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FRANCESCO BàACCI* 

SCRITTE 



DA GIAMBATISTA CORRI 




(xareggia cui Talloni di preminsnza di 
lempo, se noa di menlo, Francesco Br«c- 
ciolìat, autore anch' esso di no paema eroi- 
comico inlilOlitD /« Scherno dégU Dei. 
' Hacqoe queliti poeta in KtUja I* ano» 
Ì566. Irs Fir«Dki'si diede i^ì Hiidi dell' >- 
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men» letteratn», c fa qaivi anche ueriUo 
air accadeini* ch^ prèDde it oorna dlcHa mca- 
tuvala città. Si trasferì di poi a Roma, c 
quivi «ntrò al servigio in qualità di segre- 
tarie di Maffeo Barberini, che «eco il con- 
duwft- ia FiMoia, ove rvavan a fOtte&an 
la pòDliGcia aunciatara. 

traodo il Bracciolini udì la imwtc di 
ClemeDle Vili, che anca io modi aiogotarii' 
sim! favorito e prontoato il Barttetini, cre- 
dette allora intercetta la via della forluDa 
al suo mecenate e in cootegncnza a sè stei- 
su. Quindi da qneHa lervilà si distolse e ri- 
tOTilDSii in Italia. Visse in patria per più anfli, 
' Coltivando tranqniUamentc Je IciUre. Ebbe 
in fine occasione di mordersi le labbra di 
pentimento, quando gli ginnse all' orecchio 
che r antico suo signore, da lui bruscamen^ 
te abbandonato, era stato eletto io pontéfi- 
ce cui nome di Urbano Vili. Questo ^*pa 
perà obblìò la indiscretezza .del suo proee- 
dm e oon si risovveniie che 4cl iQo poe- 
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IX 

tico merilo, che voUe ancora FÌinonerM'e de- 
siinandulu segretario del cardinale -Antonio 
Barberiai di lui fratell». Grato il Brueio- 
1ÌDÌ airiotperato favore* li accìoss a cele-, 
brare eoa no poema la di lui eiallaziooc 
all'apostolica sede. II pontefice seco Ini con. 
tendendo di cortesia, gli concesse d'ioserir 
nel suo stemma le api, arme gentilizia dei 
Barberini, onti' ei sì denominò da quindi 
ìnmanzi Bracciolini, dalla Api.' 
. Altra poema eì. Ctuifpuae io 'trentacinque 
canti dÌTÌ«o,cbeinUl0lò laCroce racguistaia, 
per CDÌ da alcuni sniuori venne paragonato 
a. Torquato ! più, io creda, -perla somigtìènsa 
del sacro argomento^ che per quella iM va- 
lore poetico (i). 

Non pago di avere esaltala la mistica in- 
segna della criitiana fede, pei|i& il Braccio- 
lini dì apportare ad essa un nuovo, lustro 
collo KhcenirB >n altro poema le divinttà 
assorda del paganeiimo> conte egli--itMae >i 



r 



£tl io eh"" al vero culto il sacro Lef^no 
Dianzi riirassi, or la mia penna slanca 
Posar vorrei ! ma iatiavia V ingegno 
L* impigrito desio punge e rinfranca^ 
E dice: Scrivi; alta cagion di sdegno 
Mimane^ « questo alla beli* opra manca : 
Scrivi de^ falsi Dèi^ sprezza e beffeggiOt 
E le favole lor danna e dileggia {2). 

Quello poema, iotitolato lo Scherno degli 
Dei, è la prodnzioDe del Bracciolini die più 
si pregia, ma che più non ti iegge (3). 

Ei divertì Tiogegoo scriveodo eziandio 
una pastorale assai leggiadra (opra uno sde- 
gno amoroso. Dopo la morte de! suo bene- 
faltore Urbano YIII, il Bia'ccioliai si ritirù 
in paUia^ ove lirapàisò gli nltimi anni della 
ma' vita; la quale gHinse al luo ' termioe' 
nel i6iiS. 

- I>a Datata lo avea dotato dì nnà piace-' 
Tolezza di talento aiagolafkainia. Amava alla 
follìa il diverlimcnto, ma un dirertìmenlo 



xt 

che noo imjiortaise dtipendto, mentre era 
leoaciwimo del danaro, e per avvantaggiar- 
ne negava non poche Goddisfazioni anche 
alle neceiiilà della vita (4). 

Quello bell'amore era. «olilo di passare 
molte ore del giorno tolla bottega' di nno 
tpeziale, litaalt sopra la piazza di Fiitoja, 
ove colle me lepidezze . adeicav* i «noi con- 
ciltadiiti che gli faceaa tempre, nnmeroia 
corona. 

N 0 T E 

(i) Achilìe Saronio seconda il gusto di 
^ue^ tempi ardi anagramma del di lai 
nome e cognome net seguenti termini al- 
lusivi a questo suo cantar della Croce : 
laboraos fis cycnus cruci. 

{a) Canto I, st. 4. 

(3) Se ^ueslo poema non può andar del 
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pari in rperito con quello della Scncbia 
rapita, è spano però di tali bellexzti, che 
anche o' tempi nostri, in coi tanto e raf- 
finata il gusto per la poesia, non lascia 
di piacere, se non altro, per lo scherzo 
sempre ben condotto, e per quella Jacìtilà 
e ieggiadria ■etì» aiir autore seppe descri- 
vere fuell» the gli venne nella fantasia. 
Il valor poetico del Braòiiolini sì incitò 
V onorevole ricordanza rf* uomini gratuli- 
mi, fra" quali giovi citare il P. Francesco 
Zaccaria (Biblioleca Pìslojrse), il Crescimi 
beni e G. M. MaazueheUi. Per la qual co- 
sa siamo d" affiso che non tulli saranno 
yui per consentire aW illustre Critico JBre- 
seitBne. ' 

(4) Làrenzo Crasso, Biogi, 'ec. par. 3. 
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rj naturale il desiderio di non morire^ e 
per vivere almeno neila memoria degt'aoniì&ì, 
che altro df-uii non rimane al mondo, varìi 
neszi s*a()opH«B: Ha il piò efBcace teoza 
aleno dubbio è (fmllg -della pton, r fab- 
brica ancor di bronzo non dnra qvmtoì'edì- 
ficio del verso. Onde lodalo da Intti, e da 
molli vien ainmirato per cosa divina il buon 
poela, quantnnqne t)iia volta favelli Platone 
in questa maniera contro di lui. u I poeti, dice 
egli, fondano i eompoaimei) ti loro jo '1 vc- 
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risimile, e noi) ip *1 o, e co 'I àiUila 
dell' imilazione ammoinicooD gl' aaimì^ ed 
avrezzandogli a dilettarsi nel falio, dìcoao 
quel che non sanoo, e tolleciUndo gì! affetti 
curroRipoot) j buoDrcostuni<.>i Al cheti rìapoo- 
de, che questi non sodo baoni poeti, aia rei, e 
per lo fine che si propongono, sono distinti, 
■ rei che non hanno altro fìae che il diletto 
ma ^tali, ma i buoni, che del diletto si 
fervono a fine del giovamento ntilitsimi alla 
Repubblica riescono, e dimostrando il yero 
cod la iemllianZa del verisimile, piò riguar- 
devole il rendono; ed i T immagine della 
ftnlk bcltÌMÌma tn goiia, che non pnr si 
diletta, che l'ami, e la rimiri il filosofo, 
ma f>li piace che la raMoDii^li e la rilragf>a 
il poeta, e 'I suo lembianie a più perioitie 
«Àinì>arta, ond^ella pìù conoieiola ed am- 
mirata ne venga. 

E l'imitazione de gli affetti è parim«ate 1 
giovevole, imparando noi con l'esempio da ' 
Achille a non adirarci,, mentre in lui nco- 
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Dosctamo t mali effètti dell' ira» e da DìdonC 
a fa^gtre gl'illegittimi amori, mentre sulla 
propia >pada trafitta la rimiriamo. Dai buooi 
poHi'adunqBC si riceve gi^Tamtalo, e salute, 
siccome per 4u contraria t non buoni a gniia 
de' medici rei, in cambio di purf;are, ìnfet' 
lanu^ ed in cambio di sanare, avveleoano. 
Nacque la poesia per insegnar agli iwmioit 
che in quella età primiera ignoranti cnvìdi 
poco o nulla sapevano. Ed ecco nn Orfef, 
che uàeva a se ^l' albori che altro oah era- 
no, clitf r ìonnsate genl't che da Ini -appa- 
ravano. Ed ecco ' an AnGone, cli^ soqando 
edificava le mura, cioè, che delle sparse 
genti le città componeva. E come, che il 
primìer modo dell'insegnar di cojloro fosse 
con iimilitadini, e con favole, delle quali 
•Icnbo Mciiipio veggiamo rimaner tutta vi« 
ia Ijnellc d'Esopo. La prima fora* della 
poesìa fb té favola, e la qnale «llrq ai diee, 
ed altro vuol dare ad intendere, a quel 
che si dice, non i »liro che %a» simìgliaiua 



\ 
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di quel cbe insegnar si vaole, che per mezzo 
dì colai rassomiglianza e più agevolmente 
s'intende, e rnn più fermezza nella memo- 
-rìa li ritiene. Ed è da por mente, che nei 
-^bnon poeti non pure, ma nelle Scritture sacre, 
« nef^i autor pravi, oltre al senso letterale, 
.che é quello, che pnramente esprimono le 
parole, Tr.e altri sentimenti cavar si possono, 
rhe non dalle parole, ma dalle rose son di- 
moslrati, e convengono in (|nesta nome di 
mistico, il quale propriamente consideralo, 
mentre alle cose del cielo sì rivolge, aBi- 
fEOgico è dello, mentre ha grintcf^uamenti 
morali, tropologico vien chiamalo, e mentre 
■emplìcemente per nna cosa detta nn' altra 
se ha da intendere, allegorico sì può dire, 
sollo il cui nome gl'altri due mistici si com- I 
prendono, ed ogni senso, che letterale non 
5Ìa, allegorico si può chiamare ed Allego- 
ria tntto quello che il poeta dalle cose rap- j 
presentate vnol che altri concepisca ed im- 
pari. .Lt' qnale Allegoria, quando nel pre- i 
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sente poema iion si trovasse, veramente, che 
qaìii iuutil fatica dovrebbe egli dalla viu 
civile sbandirsi. Ma perché il poeU noa ozio- 
nmeole, ma con alto giudizio ha ripieno di 
grivì ammaestramenti questo suo poema,, 
«nra mia sarà il dìmostraglivì, ed a guisa, 
dì Véóere, che scioglie di gli occhi dì finca, 
il velò della mortale umadità, too per dirti 
amico ed accocalo lettore: 
Aspict nature onwem, ^aae nane obducta 
^ ' {tiientt 

Mottales kaebetat pìaas^ o/yue huinìda 'cir- 
CaHigatj nuhem eripiam. (CUHi 

Ii> Cróce, che dopo sì travagliosa gnerré 
da fedeli si recnpera, altro significar non 
Tuole, che la vittoria, che conseguisce l'uo- 
mo virtuoso incontro al vizio, e la gloria, 
che ne riporta; ed era questa gloria, cioè 
questa Croce stala a lui rapita da Cosdra 
potentissimo re dell' Oriente, che altro non 
ci Bgnra, die il mondo^ che nell' Oiientei 
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cioè atW» !■> prim» apparava è tifiona 
poleatitaimo degli «ninri uniuiL £ mas 
c-oD grande oeroilo, ettendo ìafitriu U tor- 
ba de' suoi tegaaci. Ha forti capitai!, che 
tono f\i a£Fetli, ed i due priacipali Armallo, . 
e Aabeno, pw lo irascibile, e per lo code». 
piscibile SODO figurati. Qactti impeditcOoo- 
tlW «omo vitmoM la vittoria del visto, «. 
eoa loro li GODgiingoDo le macchiae degU: 
iitfernali.^ìrti, che, sé medesimi, e le lur-dìa- | 
bolicbe, tentazioni ci rappresentano, e non | 
una, ma più volte tornano a contrapporsi, sì | 
come delie tentazioni avviene, e non sola- 
mente col mondo vengono contra 'I virtuoso 
gli aftetii e le tentazioni, ma gl'incealiTi | 
ancora e gli amorosi diletti, < 

E'({itcBti sono fignraU per Alvida,. waj» 
monif C«lì>ir« ioweicalo, che per la gi«v«mn 
Rfigu», e «ì dimQit» qaanto in quella età 
tiranneggiano i piaceri della carne. 

Eraclio è figura dell' eroe Cristiano, che 
K. nuir altro- iotcBdc, che alla vittoria cctntu 



il moDdo, ed ba seco Niceto, ebc i4*P ÌW^*« 
per lo buono, e santo coDsjglip indirizzate 
alia gloria celesle, ed al Ììoe soprani) a turale ^ 
al quale dìrittameate riguarda la virtù erotea 
cristiana ; la qual virtù eroica, sì come tra 
le morali aoa è altro, che ooa Ipro emiDoaz*, 
in rirtn della quale si lrascead« 1' amanita, 
e l' vpmo per Lei diviene q(iasi diviso, .coti 
1T« h |«»lo£Ì^e, ffohù^i cbc .veravieste con 
sovrana emiatu^^ Je posajede c l' adt^ra ,è 
cristiano erpe, e di tanto superiore al mo- 
rale quaalo le Teulogicbe virtù le morali 
■opravanzano, e questa è quella virtù eroies 
cristiana che dai filusuG non. conoiuaU 
supera ciascun' altra ximanendolc inforjwc 
l'eroica morale, che tutte 1' •llrc inferioN aP 
lascia.. È .figurato dunque SfacUo per Ottetto 
eroe cristiano, col quale oltre al tmaiio 
e santo consiglio, prpso, come s'è detto, pec 
Niceto, elle alla gloria del cielo si rivolge : 
yiene parimente Silvaao, cbe dtnota il coB" 

siglili, c 1» firiidie»! «i>Ue iadMflMti di* 



glori* terreo*, c però come rivolta » fine 
iniperfctto, e caduco, erra, e vaneggia, irodcsi 
dell' onore ofFerto a Batrano, e |olfio di 
ambizione, e di mal taleolo ripieno tiarte*; 
dal campo, e traboccando d' no en^re m 
OD- altro coodacesi tnsino a cagiooirn fa we- 
bétlioive -de' Gazzarei, onde ebbe drrgiie 11 
Klta Maomettana, ed ecco quanto il Aori- 
glio ornano rivolgeadosi agli oggetti leieoi, 
«ovente precìpiti, e d'una in un' ahra mag- 
gior rovina in ioGnito trabocchi, ! 

Trovansi alcuni perennagli nel coa^ dì 
Eraclio, tra quali tiene il primo loogo Teo- 
doro fratello dello Steno Eraclio, e ^esto 
i figoralb per la parte ragionevole, chte eoo 
r eroe €rìatiano è lerapre congintfta in ^oìsa 
che bene sorella della virtù eroica si può' 
chiamare, ancor che inferiore di grado e di' 
eminenza. Questa nelle aVTcnità non ti' perde 
por. come fa Teodoro nelle miierìe del «tm^- 
po, e dopo gì' errori il ricMidtlce ftH'ìtitpren 
tf Bell'ìivididi della fame il modert fc nfiiV-' 
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Da a pascerli parcamente, effetti latti pro- 
porzionali alla ragione regolatrice del scaso. 
Batrano sigaifica la fortezza, Ja qnlle ancot 
ebe abbia pér:fiii« l'ooeslo, e sia vera for» 
tnza, noadìmeno per non aver seco la pru- 
denza ÌQ-'ioìnino grado, cieca l'onesto s^in- 
l^anaat e Crede co» pi» lodevole' il ponire' 
r ingiuria propria che ri vendicar là pdb- 
blica, e qnrndi mosso per combattere con 
Adamasto, trasgredisce il divieto delTiDipe- 
radore, ed io questo ben sì mostra forte 
grado prudente* 

Adamaalo rappresenta l'ardir lemeratìo,' 
ìl° quale, benché in apparenza sembri aver 
superioriLà per forza d'orgoglio, e che non 
possa sopportar l'egualità di Batrano, con- 
dacesi poi al paragone con esso lui cioè 
con la fortezza, e riman superato e vinto, 
ma non ucciso, per dimostrare che la le- 
nerità li può bene rintuzzare' alcuna volta 
e repritD^re, ma- estìnguere del tatto non mai. 

Santa Elena che disoende tlal cìeia c'imio- 



xxn 

TM» ipoDtkDeuneBle a bvore Eraclio, e 
viMie • periiuderlo che non «bbaodooi la 
■n^M** è umbolo della pAXu per? Aìeate,' 
la qual porU lo tendo eeleite, cbe' noa la- 
scia perire, c tignifica la juroUnoa di*ioa, 
che nelle avveriità ci mantiene eoo piò aì- 
cnra talcla che il sepolcro di Laomedonle 
alle mura di Troia> 

Lo icudo medesimo furato e pmrtato a 
Cosdra, dimostra che alcune volte Iddio 
sottrae la sua protezione esteriore, e per- 
mette che l' eroe erìatìano sia tentato in 
molte guise e tribnlalo, come fu Eraclio qua- 
si un novello Giobbe, e nell'avversità non 
s* arrende. 

Dello scudo rimane il velo, preso per la 
speranza che deve rimanere sempre, che Dio 
ci ritorna in grazia. 

Olanda Dio l'anelo ad afirettare l'auro- 
ra in S0CC4EI0 d'EraoKo, che significa (A* 
Dio manda «ccasione all'eroe criatÌMio «la 
far cispleodere la vietò ma. 



Vico riportato Io scudo 4» Erìnta figliua- 
la d'Eraclio, la qual significa l'operazione 
eroica ^gliuoU dell* eroe, che dod ozioso, 
ma operante -v^oil etiere; e si riconoice Ul 
figliuolan^a. a^^r annali d'Eraclio, per dar 
a4 tai«n4«Cf ffon quel Jibro aerino di pra- 
pi^)i .ipiu9% lo flreito conio cb« dee tenere 
il principe delle «ne azioni^, onde sì ricono- 
sce poi r operazione suo concetto e sna 
fijltia, e per mezzo di lei si ricupera lo scu- 
dof che ci vuole iotegnare che le buone ape- 
te. no^ si iralfscino .anctor cbe morte, come 
dispositive «Ita. grazia, ed « rico^erace U 
|l|Ote«i()oe divina» 

JBrinla^ cbe fa rubata fanciiilletta dai cor- 
sari, e venne sotto l'insegne di Co^dra, di- 
nota, cbe i cattivi consiglieri a guisa di car- 
tari persuadono ad approvar solo quel che 
piace al mondo, e la retta operazione del- 
P.eroe C0Dfr9 lui medesimo si rivolge stra- 
volta djM lor coosigii. 

ffa Erinta rapi^ nell'età giovanile e te- 
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nera, per significar* «he se \' Dpertzióoe eróù 
CI fosae ifivecchiaM « confèrmata con -1' uso> 
per li cattivi Consigli non si smarrirebbe. 
E menlTC Erinta separata dal Cristian esimo 
combatte contra il proprio padre, ci dimo- ' 
slra che V operazione eroica non informai» 
dtlla carità cristiana, si ritorce .contro Io 
sietso eroe, ed ogni operazione senza carità 
è contrarla all' eroe Cristiano, cbe altro aon 
e, che nn terreno dio per forza delle teo- 
lògiche Ttrtn e della carità sopra Talt^e. 

Erinla, che nel perìcolo di annegarsi ri- 
corre a Diu, sign>6ca che V operazione del- 
P eroe distorta dalla soa rettitudine, allora 
si rivolge -al suo sentiero, qoando ad alcun 
pericolosA temide 'M riducè.' - . I 

~ Nicelc, cbe mincoloiameele libera Erin- 
ta, dimoAra quanto aia difficile, e piuttosto 
^elto miracufoso cbe naturale, addirizzare 
nel bene un'operazione abituata nel male, 

Artemio, cardinale legalo ricevuto onore- 
volmente da Eraclioj significa il conio che 



dee tenere Peroe eristiano dell' aularìtà pon- 
tifìcia. ^ 

IiO specchio concavo che abbarbaglia ed 
abbruccia per V iinione e refleuione dei rag- 
^i solari, significa V abbarbagliamento ed 
ardore delle dilettazioni mondane, il quale 
vien fracassato da Ellta, che è figari deUa 
lemperanza, la quale consiste in aiia^gìarr, 
ma non s'imbriacare dei diletto, e così Eli- 
sa moria il marito col (]uale assapuró i pia- 
ceri di senso, e non torna più al concnpi- 
sribile appetito, ma abbandona del tulio i 
diletti del mondo e ai fa monaca. 

Il fuoco che Dell'ultima giornata giova 
sopraltotto «ireiercilo con lo tpavcniare e 
fngare gli elefanti, è sìmbolo della carità, 
che supera ogni cosa avversa^ e vince sem- 
pre ogni contrasto che se li farcia. 

Meli' ultima giornata rìman vinto Coadra, 
e aluraglialo il auo campo, per dinoiare, 
che fia»lm«nle il mondo e le sue arti inlie- 
rimente rimangono vìMe. dalU virtn^ 
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£t Uthì eht! yìm- tronctu a Cosdri è fi- 
gnraU per Ik saperbìa e vasiU del nondd, 
e qnnta lesta ^ìt TÌen tronca dal priorìa fi- 
gKo per l'avidità del regnare, il che dino- 
ta che il |;rÌdo popolare che è figliuolo del 
mondo, uccide lo ileiso mondo, cioè disco- 
pre le lae fallade e gK tronca la teda, cioè 
repriine h «ipei^Ii c raniti "ta* discopren- 
dolo TinUtore ' e bttgìinlo. Ed è V «vidìià 
del 'regnare ebe maóve tpieato grido, cioè 
r affezione che Ctatcono porla a si medesi- 
mo, nndt concitala l'invidia e la màldi- 
cenza si spargon d'infamia coloro che più 
studiaoD d' esser mapniGcatì e lodali. 

Il fìgliaolo di Cosdra ch« porta U tetta 
del padre ad Eraclio e lì rende nelle ne 
maoS, ligoificà che il grido popolare ancor 
che Bète* eoi mando ^e sìa sno Gf;liaolo e 
della bngia, aceide i propri) genitori, e ri- 
beltatosi dalla lor parte ricorre a quella del- 
la verìià e con lei s'unisce, ed all'eroe 
cristiaDo » sotloineUe, il quale eroe criitia- 
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ro, cioè Eraclio, combatle col tikiiilIo, cine 
Cosdra, ed otliene U vittoria, cioè la Croce. 

Sopra questo punto di verità nobile t 
ftlorioso, è dalla Chiesa cattolica celebrato 
of^n^anno alli quattordici di settembre con 
ioleaoità anìveriale, ha formato e rivolto il 
poeta l'eroico. tuo poema, e doo semplìce- 
meote ed a case, m« per giovare a ì letto- 
ri con quelli, e piò altri iasegnameoti, die 
io tralascio, batlandomì in tanto di avere 
aperto questo breve spiraglio a gì' intelletti, 
che per sé medesimi po! pervenir potranno 
a vie pili chiara e manifesta luce di quella 
che Ga qut s'è mostrato. 
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CROCE HACQUISTATA - 
CANTO PRIMO 

ARGOMENTO 

Eraclio Jmperador, che guerreggiato 
Per ricofrar la Croce, un lustro auea, ■ 
Presso air Eufrate il campo suo fermato 
Con la naofa stagion muover voléa. 
E indarno incanir^ al popol battezzato 
S* armò greggia d- inferno iniqua e reas 
Che pria T Angeì di Dio, JVicelo poi 
Diero aita e consiglio a i danni suoi. 

ento trarnii a canUr del sacro IcgDO 
Dovt 'I Figlio di Dio-rnórte-iofine, 
Da pio ritolto e generoso «degno 
Del magnanimo Kraclìo' atl* armi Perse a 
For queste ad onta del- Tartareo regnb 
Con Celeste favor rotte e disperse ; 
Corse lanfcue l'Eufrate e cadde' vinto* *' 
Il popol d* Asia e '1 fler tirtono csttsto. 
£a Croce Maey, T. A > 
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Sovrano Sol, di cui favilla è qaeito^ 
Che 1' oniverso itlaminando iplcnde. 
Per Tecclìise d'amor ehe 'I eie) funesto 
Tallo adombrò di teaebrose bende: 
Tu, che rifi{;egno all'alia impresa hai desio 
LMIlnatra; »ì, ebe i^nalé U vero iotende 
fttor dì lenebre il tragga, e tempri ialanto 
6rail«, eh* *1 tptta pvtii^ l« veiri c '1 caolo. 
Iti 

"E tn nan Gonno, a sostenere il mondo 
Dafo dal ciel co» sì felice impero, 
''Onancto lalor delf ampia soma il pondo 
tiò^a li rende a Miteper leggiero; 
CoUcedf alte mit Wtt ÌI cor profondo 
3jÌb«ro *) d'ognf maggior pensiero. 
Che con qaalehc piacer da le sia visto 
RicoTrarii da tao! V omm di Cristo. 

i Ben • ragion, se la purpurea- Croct 
Di mjlle palme ì tool guerrieri onora. 
Che lei rtlolla al regnator feroce 
P^O»' istoria adir ti giovi ancora : 
EJbfp pQtri qH«tt« mi* ra»C4 voce,, -, 
Mossa dal ImI defi*,; f«r*i. cimc^fa; ^ 
Sì (Ad Va- r vmi I ,|« g^cfriere jtraiQbie 
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■T 

Coti» il «e 'd* Oiitcnte ^ì^ latto 
Della Cruce: dì Dio barbare prede, 
G ti gianea per le aue man diirallo 
L'imperio quasi e la romana frde; 
Qaando s^armò per così (tran rìfrallo 
f etore, e volto in ver l^aurora il piede 
VittoflMO in cento illiulri ìmprtfie, 
BttfHÓH « tini diitriKie e pr«iff. 

TI 

IMrntcntmoi e t« tMlelU ìntoriio, 
Cd «rj-eh* di pruine laeor Iwtnchfgfia 
liMgnuda terra e poco avanza il gjW'QO. 
Permasi tu tu l' Eufrate e non %attftf$i»i 
Sin ehe 'I tempo miglior non fa ritorno, 
E riiichinio da| borea allende qniv! 
Zeffiro, che 'I ciel apra e '1 moodo «vvtvr, 

VII 

Torna zefGro' al fine, e ' da lui' sciolto ' 
De) freddo verno il oubiloio velo, 
Viti) da j tiepidi «olì a i monti tolto,- 
E dalb a ì fiumi il liqltefatto gelo:' 
$ Ht^M^ I« Icirl 11 darò y^io' 
Ótl no verde, e dell' aszono il «vlo^ 
|£ riehinda l^iwìl sdii dbtt^ eanni 
GffMfRwU lflraiA0f*-4'r empii Air^mib 
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Vili 

Ed ecco amai la gioventù feroce 
Rompendo gt' ozìi ingloriosi e lenti, 
Riveste il ferro intrepida e veloce, 
Nè sa pìii moderar p;!' impeli ardenti; 
i^it, sti, dice ella, a ricovrar la Crocd 
E 't frrido intorno rimbombar ne aent'i 
Il fcrido -nniversal, ch'ambe le ipooda 
Balte all' Eafrxle e riianitr tt 1* oadt. ' 

A' lal tnmór, delP aitato flotto ■ 
Fuor dell'umido letto al lommo a'erge ' 
Tdraosse demón, eh' orrido . e brntto . 
Dalla cintola in su dell' onda enferge> 
Ficn d'acqna e (puma ei giganteggia, e tutto 
Gocciola Dfloli il crin, sè ste»o asperge, 
Scote la fronte, e dove il gnardo arriva, 
lAtpallidisce e l'una e l'altra riva> 

X 

Ei de angeli erranti al girao conflìUo 
Fulminato dal ctd c»dde nell'end*. 
Dove pòi '^tacque 'e dimorò traGtfo 
Dall'alto Rome all'ime ^arti itninonde. 
Or sentendo il rumor del ^caAipó invitto 
Nel dipartir dall' arenose sponde, - 
Noi potendo soffrir, nell' armì^affiue 
Toibidà il guardò, e poi girollo c diue: 
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Fia dunqua ver, che pur costoro andmiiio 
Dì Tiltorù in, vittoria alteri e tjetì, < 
Fin che 1 tronco 'vìtal.-ae. rìtocranno, 
Nè Ita d! noi' chi lo conlenjla o vieti? 
Ma se dormendo ì mìei consorti slaono 
A tal periglio e neghittosi e quieti. 
Sia timore o viltà, già non debb'io 
Parer mai lento in contrappormì a Dio. 

XII 

Cip detto eì tacque, e più leggier del vento, 
Che tra le selve impetnoso passi. 
Penetrando la terra, io un momento 
A i luoghi va caliginusi e bassi. 
£ da quel foco, ov'ogoi lume è spento, : 
Gran fau accende, e poi. rivolge i paut 
Con r infernal bìtniKinusa fiamma^ 
Che'l cÌelpertar1>B,etnUo il^oodo iaSawni. 
XtH 

, Corre il mostro erudelv giunge « penwte 
La fronte al Tauro, e le selvose spalte* 
Sopra di cui 1' antica neve scote, 
Ch' a) ciel s' innalza e più superbe falle. 
£ '1, ghiaccio oinai che contrastar non puotl!| 
Rovinoso ne va per ogni valle,' 
£ per ogni pendice ove '1 consona 
V.iofiunniailo 4?nioBto, opdcggi^'c foms* 
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LA CUOCE RACQUISTATA 
XIV 



> Mon cesjk Ìl mdstro, e in qnelU parte, dove | 
1/ ampio mopte dell' Aiie ìl fiome vede, j 
' JLa diabolica man le fiamme friuvr, 
Raeceade )' »Ha é 1* eontttrbar e fi«db 
l'iato, die <dkir AniartiMr ti movc, 
.Queir iramenio'calor Ift iWb» «rcd^ 
E la neve duritdma li aface-, 
Al MgoMr 'detrilivmbìl' fa«e. 



DjilParclar ditmato il Riel conveno 
Subito in gonfi e rapidi torrenti, 
Ogni Lermine lor guasto e sommerto 
Precipìlusi rovinar gli senti, 
K irar correndo ogni riparo ivrerso, 
Arffiiii e punti, e coi paslor g^ armeott, 
K purtar d^flfini fUrte a cìei lereno, 
BìIutìo ioufiMiw all' «II* fivlinie in muo. 
xrt 

D^aecpie- torbide ed alte H flomc-onèto 
Tumido il coran e disdegneio eslolle, 
THè potendo soffrir earico ingidsU), ' 
Freme superbo, e ne 'rigonfia e hoHe; 
E fuor del letto a tanta piena angusto 
Trabocca al Gn licenzioso e folle, 
Le selve e ì boschi, c le campagne arale 
Ferdoa 4or mnil| t tìittém iamf MtMm 
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XVII 

Cretcea . la pfena, e st'chiadea ncll'oode 
Il iole omaì, che I' Oritele imbruuji, 
E- là lao« Bel eie) s'apre e diKinde 
Io Diìtle parti ov'era aceolta ìb noa : 
Né pur mosM in 'qoel «ampar, o diiaicoiule 
] fMricoli. «wl l' Avm \»a»t 
Ha ie^U ugni «Ì*r ipeftlo Ittdwy - 
Ginngofli» « duno tuo ■la''H«lM v'ittmftf. 

L' impefador «od nrilie flct e nlUcj- 
Vi'océr la l' ombra t rÌDOvarne il pMnVt ' 
E poi che vide le propinque viHe 
Ondeggiar (ulte a gli steccati inlorno, 
Che vasto ed alto il nuovo mar coprille^ 
Nè pn& più '1 campo variar «aggiorno ; 
Per- emra -it 'vatlo a rtofornr «'uti, 
£ rioeonr la 'glovuitò HaarHUì 

' ■ ZfttorKl cou, a è quena,- 

Cfae li( Hcmpotamìa it fl«ae ìndOdA, 
£o<i gravida poi -la Utrm tMn^ 
■E I auoi campi -frntiìferì e fecondi; 
Ha torna in breve a rafirenani pr«ila, - 
La sparsa piena a «noi piò bfeui fomiti 
-E gìaiMBat fiiM ad oi'coii rinide'q;titte 
Km wpetd ^ocMft ilk»» panf.^ ' - 
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XZ 



.' Così din egli, c d'or io or più cresce 
R>pÌdo il fiume, e , li sollera irato, ■ ■ • 
Tanto clic Ira i guerrier sè iteito mesce 
Rolto l' ìmpeoelrabile iteccalo. 
Lo cpaveoto e Torror la notte accresce, 
Ch'ha del lume fecondo il cìd privalo, 
£ par chel'onda cDtto^iiieirombra.porte 
locGitiplo tcrror .d* infern* c.moclf. 

' XXI 

Ita eor^ote cradcl tirane seco 
Gli nomini e Tara't e 1' abbatinle tende, , 

£ le atellc-fe^. per Vaet cieco -, ' 
S'amare itrida un fiero edoo s'intende. 
Geme il mesto Latin, s'affligge il Greco, 
ttetl'oqda ornai, che &ao al petto ascende: 
£ trema lutto, ov' é più allo il suolo, 
Haccolto in un lo sbigottito stuolo. 

XXII 

Chi di lor tace, e chi piangendo appellii 
Per nome il figlio o la diletta moglie, 
Chi «ne colpe rammenta, e M sen flagella, 
Chi dal cor prieghi, e cbi soipir diccioglie. 
Chiaac[ae ha corridor^gU atec[ide,,ia ttUt, 
E 1 più cfiro compagno in grippa toglie. 
Studiando ogo'un qifaat'.n.pià p^a Um 
LoDtào dal corso, .« SOTfa Taccili aliufi. 
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XXIll 

Sbuffano i corridor, che sovra il donvi 
Correr «eutoosi ornai l'onde soaaDtì, 
Nò ^ovamto a lor pia -rÀdioi o mono, 
Gettami all' acque orribili o ipunaati, 
E tTMCorreodo.ov'.i pia «Ito il corto. 
Gli iTotge il Game e gli traiporla erraoti; 
E là poi fatto o^qì riorofxo a vóto, 
Manca l' impeto m fin, la vita e .'1 onolo. 

Soppongon molti i propri osberghi e londì, 
^er-far basso rilevo e poca sede, 
Uiseri, ed or delle lor armi ignudi 
Quel-, che Unto aggradtr premon cui piede. 
Ha 'I tutlu è nnlla, i fieri colpi e crudi 
Raddoppia il fiun^e, e più superbo riede» 
E poriaodo ne va ,da tutti i. lati 
CaiMlieci e B^ppi» armi-.ed' aqmti. 
. 3uty 

, Or ehi potria delta gran pi«a« a pivao 
Ridir la strage, annoverar le mprti? 
Non valse ardir nè codardia nel seno, 
Che perirò egualmente i vili e i fortìj 
1/ ìmpcrador che vede attorno pieno 
Di tDuribundi un pelago c di morti» 
,Fer la pietà della, cristiana geate, 
Cor(CE ite^.r.oiH Ufi «Uvo fÌ!4.ii.Kntt| 
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unii 

• ' B UuéoÉOi' dal cor grave tatara, '■ 
Sciu^ie it*frCDO at dulor con qnest» Moteì 
Oh I Inerti ealer, che fia moHro 
Ncirt*inl(0' ccudel di G*zzacole: ' 
Fra tiBt*«ln>e gentil eh* a) cìei laliro, 
CttD Uiciw de' lor fatti illustri notCf ' 
Qa«at*«ra iBtogliu il terminar la viUi 
Cli*oifP BetU*«kiiii prò rinun Caita* 

XXVII 

D^! pereb* aliar bon ci (u dato io toflCi 
S'era prefiMO a i nollri i;iorni il Gnef ' 
Mostrare almen Oom gcneron morte, 
Qdai »en Miat |(fcefae o te lattee t 
Morir pogDUidOt-c'con-b d«*tra forte 
Far di barbara gcntS' alte roinc,' 
E termioare ì» aobite meteoria, 
£ cui «angue la vita e con U. gloria. 

XXVIII 

-Ma 'I buon Niceto, a cui eompirte il cfeto 
Di sue grazie maggior più larghi dobi^ 
A Dio si volge, e eoo verace celo 
Scioglie in tacito suun vivi sermoai; 
Signor, die' ei, che sovra il duro stelo 
Ptr noi -re stesso a crudel morte esponi, 
Deh! volgi or, prego, io cosi gran periglio 

BeflìgoioiaiM « qjKHO'CH^ il ciglio. ' 
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• ' E «''Al CHKliró fallir giasltzia chiede ° 
Qveat* moti pw^ a« vieppiù grava peM* ' 
Grazia f kddimanjiamo^' e 1* nercedè 
L' irapeiri a nui opti tua' «pam ireM. 
A tal pregar dalla alelUntc «edb- > 
Premeado ia gin la r«gion sercnti 
Scende I' «nget di Di», eh* ha l'iwie 1» con 
£ leggier te ne- va per l'embrs «wnpNt' • 

' XXX 

Vibra l'asla del eiel eh' aver pti&*l Vnlo 
Fino all'orrido abisso aprir la terra^ 
E dìvidciido all'atra notte il manto^ 
Cile Dell* amido lembo il meodo letra. 
Rapido te -ne ya, al che non' tante ■ 
Veloce t nembi il folgore disterra, 
E là dove Idraaue il gici Gootuma 
Raffrena -il cori» alla durala piuma. ' 
xxsi 

' È grida a Ini : Tti dunque, tu del iole 
Gli uffici usurpi infame mostro? eh' io.«. 
Ha per me prima liberar «ì vuule 
H' affannoso periglio il popol pio. 
Sapete pur come trattar vi suole 
S|Hrili ribellanti il cielo, e Dio. 
Via foggi immondo al ■tao- fangmo leitto, 
O aelV infera») « le d«gos^«ie«ll«. ' 
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12 LA CBOCB BACQiriSTATA 

Qii«ll*aiilà)i allor, cbe '1 folgorar. daH'asii 
Soffrir' non póò che lo miomccia e preme. 
Dall'alto monte, a cni ]> neve eì guasta, 
Dglente in giù precipitaodo freme, 
Con quel furor, cli'orribil mole e vasta . 
Suol dirupar dalle montagne eslrenie, 
^ dell' Eufrate al più riposto fioado 
Disdc^BOfO tornò lo spirto immondo* 

XXXIII 

. De] fiome allor tn la siaislra riva, 
alto messo di Dio raffrena l'ale, 
E rosseggiante più che fiamma viva, 
Avventò sovra lei l'asta l'alale, ' 
Rotto 1' argine allor, 4]uinci deriva 
La piena rea, che 'I popol fido assale* 
Ed ecco ornai che traviate, altronde 
Dalla divina man, s* sbbassan l' onde. 

XXXIV 

Dal petto al fianco, e dalla coscia al piede • 
De gl'afUiui guerrier l'acqua declina, 
E donde fuor della sua propria sede 
Tumida s' innalzò, queta s'inchina, 
E come allor che tramontar si vede, 
E nascondersi il sol nella jnarìoa. 
Più che mai yivie e scioUllaDti e belle 
Tocaa^o in nel le icoiocite itelle. 
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Cosi,' poi che F esercito cristiano 
Tornar quell'oada a i liti. sqoÌ s'accorge. 
Quanto fugge e s' abbassa Ìl flutto insano, 
L' animo cresce e U virtù risorge, 
E già Incida fuor dell'Oceano 
Su per r Indico ciel l' aurora sorge, 
E già sparge. con man rotile fiiM.. 
Per avvolgerle inlolvo ti dì, ^6 nasce. 

XXXVI 

Già nato è il giorno.e giàlangflendoinibian. 
L'alma luce del ciel, che c'innamora, (ca 
E r aureo sol, che le virtù rinfranca. 
Lambendo t monti, ogni lor cima indora: 
Si che vedendo, come I' onda manca, 
E s'avanzan le rive ad ora, ad ora, 
Rappariscono i campi, e gtà se n'esce 
Dell'onda il prato, e rende al fiume il pesce. 

XXXVil 

Si ristórao le .«quadre al sol Qovello, 
libere ornai del pecìfElioio' ^mu^ - 
E te ne- rode ìl'iRoitro, fnfi{ai> e^fello, 
Ch'apportar n pensò T ni limo danno. 
Ha poi che dell'orribile- flagello 
Omaì sicari r cav^Iier si stanno, . 
E che -più. del morir non han paura^ 
Si Hcrba ogn'^ altra pena e dura. 
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XXXTtU 

Onde '1* ìmperadore al popol ranXtì 
Così parlò: de gl'aspri »ii e duri, 
O (luerrwr miri, non è (•ii'l primo qn.Bila, 
r.h^abbi^m no! corso intrepidi c (Ìc«vi> 
Son cinque aaoi forniti e volf{e It t!t&|P| 
Che npi partimmo da''p»terni muri, ^ 
Con snpporllir ne^hUcMÌ arquitlì 
Mille wii wefidcUiy or bnont, «r irà^ ' 
nxis 

Noi liam qui iklvi. ed £ rotlei'ra accMtl^ 
Salva la vett<iva{(lia e gli aliinentì, 
E se pur ci hanno almna parte lolla- ' ' 
Dell' armi nottre i torbidi lorrenli, 
Di qui non luDgì in aspra rnpe incolla 
Vid' io di ferj-Q aKOBC vene alceiUi, 
Ond' al bosco vicino agevoi parmi 
Purgarle in foco e rirormarle io armi; j 

XL ■ ■ ^ I 

così dello.' e fichÌMBaU a pÌMb ' < i 
La imarrila virtù nella sue lebiicto, 
fa Dhé più squadre, aprende »1 ilHinte ti «CflO, 
Re trxft^on selci fioUeroMh é ntf*, 
E turbando moIt'dlrC il'hel sercn». 
Con vaste fiamme iall« iUlUnti spere, , 
Due volte e tre; ida i duri tatui trailo 
Si .fonde Ìl lufo, ir .^1' diibr vici» f^ll». 
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XfJ 

Gr«vi .mantici poi gli slntti fÌAlì 
Alternando a spirar, miTntenfton roise 
L' agitate fucine e rìnGaromati. 
Son_ gV accedi earboa per mille leoivfr. 
Di martella: pesapU i, fabbri arniati, 
Hdovpo fopra riocudì «Ite fprmftfi^ 
E't ferro ardente in mille raggi- e mille, ^ 
Sj>o''ge,r fi vede e folgorar .favìHf* ' i 

XUl 

Dalle tiDle Xot braccia il ferro trailo- 
Or si spiaof in usber^^o, or si ^accoglie, 
Bivollo in elmo, ed or tracciai né fatto, 
O golette, o schinieri, od altre, spoglie, , 
Or s' allunga in ispida, or più disIrattQ 
S' apre in iscudo, o 'n piastra sì c|isciog|j«j 
L'opera ferve e la balleptp arjsora 
NeH'ondji >lpdei f fi*«*»8U?pd't Ì"4m«i 

xhta 

SestQ J''4lto rnmoe Folatlra -il iccR- . - 
bemooio, abilator dell'aria algente,. 
Dpv' ei col. borea '1 tempestoso e nero 
Àfrico chiama a guerreggiar sovente. 
E rhiudendo d'orror T ampio «mi^pero, 
'Per lo torbido cici ,lr)sc«rr,e ardente, 
B si vanta lassù tra.le proceJle, . 
C,b',;g)i; Il ■«■ ci,m;cfBda e IV^nre^j^elle-. 
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JtLIV 

Corre, e graffia per ira ambe le gote, 
Morde le labbia, e si percote il petto, 
E se ne va, che penetrar ben poole 
Fin dell'Eufrate ai pi» profondo letta, 
£ chiamando Idrans con fiere noie. 
Spronalo ad esegoir malvagio efletlo, 
Pngutar, dice e!,'Bon riposar si vuole - 
Centra Colo!, che in del govenift i) tuie. 
«tv 

Td vedi ben qnani* al aod imito' itnpoAei, 
Ch' Eraclio vìnca il langainoio Ifegno, 
E togliendolo a noi, se ne riporte 
Per lui sì caro e preziosi) pegno. 
E noi ministri dell' eterna morte 
Non guasterem l' imperiai 'disegno ? 
Si, sì, vren meco, e non siam pigre o «tanchi 
Ad oprar 1' arte ove la forza manchi. 

XI,VI 

Se eonlra 11 C!el,che i laoi gaerrier difende, 
Riesce -ipelio ogni ' Contrailo in ^anno, 
Chi ') sentico non |Miò, ((aando conttnde, 
Sopcrar di valore vinoa-d'ìnfcatrao.' ■ 
Biianiio in Tracia, ìt popt)I Perso offendei 
II* impendore e lafe squadre il tanno ; 
Or noi, ptt Irarlt' a còsto^'r impetro, 

To* the preadiiiao a fdieggitr ««1 tuo. 
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Noi formtr.t,, di due m,,„fgi ì ,„I,i 

I tn verremo > pregar, eh' Eraclio ,otd 
In >occor.o de'sooi p.q„,|e d'oro. 

Che dall'altro fra l'onde odili foro 
Sor» Idrao. dal pil, profondo leilo 
TorWo .[ goardo e palpilanle il pello. 
XLVllt 

E pronlo ad esegoir l'enp,-» 
F.por.ndo., „n corpo io „„ nomeDlof 
Ueil coda accoglie io s„„ ricor,o arliglio 

t d acqoa, e d ana il pie fornano e'J citilo 
lacbioij^, ..lg„„d„.,i„i„„,.„„^„ 
le membra e l'alio, e la fattila e panni, 
E limo.,„el che cia.coo aeo.o iogaoo™ 
p I» 

E I „„ ,i„;|,i;, Torqoaio 
*'cr eia venerabile e severo 
E coopóinlo di sangoe a ch'i lascialo 
^veva Eraclio a co.todir l'impero. 
J. "Uro a Tifeo di chiara «irpe nalo, 
""<!■<'• fede, amico al vero, 
Bianco alle chiome e lemper.lo e lardo' 
*d ogn, gesto é maojoelo •! nardo.' 

la Croce Sacy. X /. a 
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L 

Ftngon lettere Ente » finii iftssì, 
Fingono corridor, paftgi « scodieri, _ 
E »on gli abili lor dì doglia impressi, 
Qttai convenian manincoDÌosi e^neri; 
E poi, quando- la notte in dubbio ha rte»i 
Con le Unebre soe tulli i sentieri, 
Fervenati lU'eiercito amendue 
Celare accoglie iati» te tende atte. 

f LI 

À cai Tprqaato In mesta voce espone : 
Signor, fin op^i a mille assalii ardita 
Slata è la patria tua lunga stagione 
Contri barbara gente ed infinita.^ 
Ha non potendo or piò stanca si pone 
Vtt noi con priegbi a dimandarti aita, 
E difendersi ancor tanto s'ingegna, 
Ch'alle sue mura il tuo soccorso vegna. 

Sotto il erodo Salin le folte schiere. 
Che i tesori di Cosdra a lor comparte, 
S' ingrossan sempre, e dispìelate' e (ere 
Di fuor han arso ogn' abitata parte.." 
Sono i borghi e le ville in lor poUf«i, 
E qiiai feron difesa a terra «patte, 
E le verdi semente, empia ed acerba 
La turba ha gm^ie (i pascolate in erba. 
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LUI 

E con macchine ed archi al muro intorno, 
Per doverne pur far barbare prede. 
Cento assalii la nulle, e cento il giorno, 
A rrnovar da ceulit bande riede. 
E d' or in or cun iioslro daono e scorpo 
Scemar Ira merli Ìl difensor si vede ; 
Si ehe in te solo, e n«Mno'«Ura «vao^t 
A i ditp(!r«lì popoli speranza. 

iiv 

Tn sol torci assedio, a te sol lìce 
Sotlrarci a morte, e del tuo fi{;liu io taccio 
rh^uimè pur troppo .lacrimando dice 
La patria lua che l'ha tremante in braccio, 
Torna adunque, signor, tu l'infelice 
7jlbera dal noioso e duro impaccio. 
Salva i vassali Uioi, scaccia T infido 
Sluol dalle mura tue, guarda il tuo nido. 

LV 

E qui si tacque aliar, fissando il ciglio 
imperador, tra pensier gravi ondeggia. 
Che del re d''Oriente il lier consiglio 
Conosce ei ben delP assalir sua Reggia. 
Che^per lui divertir, musso ba *l perijtlioi 
Però tra due di quel, ch'oprare ei deggia, 
Se tornar o seguir discorre e Tnlve> 
I^è beo «ifutru il tao y«]er rìtplve>. 
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tvi 

Sembra il pensiero amica quercia e gnade, 
€ihe non men le radici apre nel molo. 
Si quel che tn aria ! dnri rami spande* 
Se recider la vuol ruvido stuolo. 
Delle bipenni al suon treman le ghianda. 
Si loiot'il tronco, e non cad* ella, e solo 
Con superbo piegar V ombrose bracci* 
I>i sua rnioa or qua, or là minuda. 
tvii 

Ha tu, tampo di Dio, che l'atne aciicadi 
B'etcroo lume, e ne sei guida e daee, 
Del cieco mondo, infra gli abissi 'orrendi 
Atla .via che gli erranti al ver coodoce ; 
Tu nella dubbia mente a lui discendi, 
A tanta elezion fidata luce, 
E gl' iltumiaì il senno, e io consigli. 
Che senza indugio al suo miglior s' appigli, 

LVIll 

Così ben tosto i suoi gran dubbi Ìl saggio 
Ifn)kerador risolve, e s'assicura 
Col pensier fermo a non cangiar viaggid. 
Ma sefiuitar l'orientai ventura; 
E con fronte serena, ov* alcun raggio 
Di ftieU più r illustra e non l'oscura: 
Alla città, che serra al mar la foce, 
Rispondi io caf 1» nessaggict io fatet- 
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CAKTOl. 21 

Tornate a quei, che dal noioso assedio 
V'haa qui maDdati, a riferir che male 
Verri piò a -tempo* » levar loro il tedio, 
Sì lungi W SODO, e'I cammin dielru è tale; 
Ha ch'io procurerò pronto rimedio 
Per vìa piò breve, e come ìl Peno «laalc. 
Per avermi a distor dai danoì lui, 
DìstQrrallo da* mìei 1' offender luì. 

LX 

Io tanto a voi con più {gelosa ciira 
Reggerà Bonso or ne' perigli il frenu, 
E in vece mia le ben guardate mura , 
Egli d) me conserverà non meno ; \ 
E chiamerà, se poi 1' assedio dura, V 
fìeote che vi aoccorra, e pronti Ge'nn, 
Bulgari, e Trogloditi, e Misi, e Traci, * 
Gli IJngheri,e quei di Bosoa^iRoisiiei Daci. 
<.» 

Gitene adonqne, e la città eh' è forte 
E munita a bastanza a mesi ed anni. 
Lasci ogni dubbio, e in me si riconforti, 
CW io 1' attendo a salvar con gli alimi danni. 
Guardi le torri sue, guardi le porte, 
E sol tema in altrui V oro e gl' ingaonìi 
Ed io scorto dal ciel tornerò prima 
Porse da voi, ch'alcnn di voi «on itìam* 
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E qui tacendo a! inesta|;gier cuininialo, 
Niin bea paghi di ciò, (tesare diede. 
Allor pregaiido il senator Torquato 
Seco restar col suo compa^inu cliìede. 
Signor, die' eì, poiché contrariti falò 
La tua patria iftlvar non ti coocede. 
Tu coDcedine almen ch« con quest' oeehì 
La tua cuina a Doi mirar non tocchi. 

IX III 

Ciò lentcndo Roberto amante e spaio 
Della beltà Ericlea, da cui lontano 
Non può notte né di trovar riposo,. 
E '1 facea quasi amor soverchio insano ; 
Subitamente il gioviiie amoroso 
IjOo diman^e iterate al capitano 
Ùi tornar eì eoo la ^sposla chiede ; 
Cesate culai graaia al fio concede. 

LKIV , 

E ì due demoni a sollevar le m%nti 
Dei cavalier, se ne rimanfftn quivi; 
Le querele raddoppiano, e ! lameuli < 
Perchè d'aiuto il capitan gli privi. 
£ con sediziosi amari accenti 
Di sdegno accesi e di rispetto privi, 
Spargendo vanno, e' risvegl^ndu afT^I lì 
Ferversi ed empi, e «olaì ttifta i dettl^: 
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LXV 

Pia donqnc ver, che niiicrcdenle, c duro 
Patio costui, qui rtmaner li piaccia ? 
Ch^ opprimer lasci ìi mal difeso muro, 
E non sia chi per Ini difesa faccia? 
Che '1 popò) suo, eh' ci può guardar Hepro, 
Miseramente abbaodoDalo giaMÌa? 
fiuti in foh% a i Demìct, e ii^reda a toro 
GPaoUcbi templi c le colonne d'oro? 
ixrt 

Or va, fonda i palagi, e ì campi cMadi 
Con murOj o siepe, e pianta olive e itili, 
E Ira bell'arti, e tra civili studi 
Sian pure ii^^i in prima età nutriti. 
E che pr^r{;«'al bisogno inermi e nudi 
NoD han chi gli difenda, o c.hr gì' aiti? 
S' avanzi questo a sf;gui costui, 
Che 'I proprio latfia e vébl cercar l'altrui. 

LXVII 

s'egli ancor con ostinata voglia 
• Uè stesio inganna, e '1 nostro mal non vede. 
Anzi il vede, 0»nol cura, e' della soglia 
Paterni tiscendo,1is 'I pensier^aito e^l piedé, 
Perchè oDi'^sopporlar oh' a "oÌ li. toglia. 
L'albergo, e 'I regno a Costantino erede? 
Via, si loroì a guardar; Gn dalle faiCe, 
È teaii:^ atla-fpatria ogn'ua ctie,n^ice-. ' 
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UCTIII . • 

E con lai delti no^Ucito.ve|eae 
Spirano a gl'altrai cor gj'emp^ demoai, , 
Ch apprendeado si va^di seno in leno / 
Per enlro alle cri*tiaoé legioni; ' / 
E già per lutlo risonar s' udÌ(4io 
Sedisiosi e torbidi sermoni, T ' 
Simili al suon, che sulle rive estreme . 
Fa percolendo il gonfio niar^4>e pesnc. 

. Di qaa, ài ,U per le paròle ludaci 
Vlea per lo campo il mal deaid scuperto, 
9è meno ancor da i gesti lo^ llqnaci 
Sdegowafneate a tutti gli oGf^h£«periu 
Qna i Macedoni, e là rubenr,^^raci 
Fan di confusion rumore ioc^Hp, V 
E le sebiefe, et^i manipoli discioltt 
£orroa com' ebci^--/n ticco errore IvvoUìj^ 

Così talor, di prima state, uscenlu, 
Dell'angusta tnagion le pecchie dVo, '■ 
La lor nuvola industre alleici;» apjeailiiì 
Fan per 1' aer sereo, nembo sonord '' " 
£ disviate ingolle oblio ponendo, \ 
E d*i favi^ « dei (for le care loro. 
Di qna, dì là leA^ ferpiar le piafcte, 
Segoclo indarno il Tillaadlo crrade. 



' B T 0 II,. , a5 

Cesare a ul rumor Niceto appella, 
E da i propri guerrier tratta in dUparlCi, 
Con sollecita cura a Itii favella, 
E le diflìcoltà tutte coinparte. 
Tu che vedi nel ciel, sopr^ ogni stella 
4>e'pettÌ umani 'bgai (Secreta parte,,. 
Tt) Htt nel mio, aV vera voglì* «cceta, 
bt segaitar V incomiittfiata impresa^ 

* LXXII 

Ma ■ebme ''1 campo irriUosisea, e cffint^ 
Si conlarbÌQ le cose ornai t'avTedì, 
E già depor^^guai fastidite some, 
All'esercito mio T insegne vedi, 
E della patria, or che a" è sparso 'il ncjfhe. 
Già muover molti a sua difesa ì piedi. 
Trattasi senza me soccorrer lei, 
E negletti lasci^ gl'imperi miei. 

' LXXII! 

Ed io fra due me ne rioungo, a' io 
Muo.v) 'I (jlstigo a lener^loro a'*freno, 
£Q' iasciandoiie par la cara a DÌO 
Vet me gli error diiaimulati BÌeno. 
NoQ so s' acerbo io mi ditnuslrì o pio 
Di^le schiere a %ilaar Tempio weleuo, 
jC^ssli il mal non iooaspra e^ol gaarltftc, . 
ìl^gli fafiyita c.Unial sp»to*finÌSbe. 
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LXXIV 

r^iceto allor: Soii due cagioni aìcosei 
Che I tuo campo conturbano, eil è l'una, 
Che 'n i'ì lunghe sue (guerre e faticuse^ 
Corse siivente al lol, curse alta luna, 
Egl' è già lasso, e par cli^omat uva ose 
PeriglìBsa tentar battaglia alcuna, 
E più l' animo lor s'arrende e cede, % 
Che '1 fine sacor del gueneggiar ofin vede, 
utxv 

ft^allra cagion, che i tuoi guerrier solleva 
Più che l'Euro non fa marillim' onde, 
E che pur troppo al cieco abisso aggreva 
Tornar ^a Crpce alle native sponde. 
Quindi il tumido Eufrate in allo leva 
Qualche demonio, e 'I pupol pio confonde^ 
E intorno al campo ei si ravvolge e spira 
Impeli di furor, fulgori d'ira. . 

LXXVI 

Con tutto ciò sperar mi giovf in Lui 
Che'i ciel governa; e che giammai nofi suole 
Porger tardo soccorso a i servi sui, 
Ch'ogni malvagità sua grazia invola; 
E che respinto a gì* antu,eterai e tini* 
Pogga il p^ido mostro, il giorno e 'I Jile, 
Ha s*aittipe(i in ciò forza immortale, V 
Che lerreoo poter tanto noo Valb. . 
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Lxxvn 

Potrò ben io, per sollevar l'afilìUa 
Virtù che Ungue iofaticar taot^auni. 
Mostrar cum* abbia il Re del eiel preicrilla 
Br«ve> dimora a così longhi affinai. 
Oanqne raffrena ta la mano invitta 
Nel catitgo comnn d* j noitri dannt, 
£d io prova farò co '1 parlar mio. 
Che acqueti t Conrorlì il popol pio. 

E qui tacendo, eae'saoì dabbi alquanto 
Lasciando allor l' Imperador più quieto, 
Pien di vera pietà muovesi il santo, 
Per moderar 1' esercito inquieto. 
Già spieicava la notte il nero manto, 
E d' oftni parte il ciel sereno, e lieto 
A vefliar per chi dorme apria hta mille 
LuGÌdisiime d*or vive pupille. 



CANTO IK 



ABQOXSNTO' 



Méntre Niceto a mitigar la menlif- 
Ve' soldati a' adopra, in Forestano 
Il demonio trapassa^ ond" et repente 
Muove e solleva il cieco i-otgo insano, 
L'acifueta £raclio,e^l Jior della stia genie 
Manda a incontrar C ambasciador romano, 
A cui narra Teodor la guerra intanto, 
£ di Batrano, e di Silvano il vanto. 



liiceto intanto il debil pas>o affretta 
Là ver la geo'te » sollevarsi inleta't 
E dal ciglio ammirabile netta 
Visibilmente aperta fiamma accesa, 
E poi ragiona: O cavalier pAfelta, ' 
Ancur non è l' incominciata impresa, 
E resta ancor contra 'I poter cristiano 
Dì Dio la Croce ti fiero Gtndra io mino. 
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11 

Conwlerò che f^ìu^Uinente atanebi 
Esser (I?f>giale io ^aerre{;gìaT tant'annìt 
£ che Im chioma affaticata imbianchi 
Sot|Q sì laaghi p periglioii affanni ; 
Hi non perì pria che la vita maocbi, 
Troncar *i denno a sì bel v.olo i vanni, 
E fa suo danno improvvido bifolco 
Che tra via badi e non finisca il solco. 
Ili 

E perchè snole il discoprir del porlo, 
Dopo lunga tempesta, ai naviganti 
Ardimento apportar, non che conforto 
Dimoslrolv' io non lungo spazio avanti. 
Siam giunti al fine, e sol ne resta nn cario 
Termine a conseguir gli ultimi vanti. 
E non son io che ciò ragioni, il cielo 
Del fatoro per ne vi scopre il velo. 

IT 

Se vi rammenta in questo giorno appnnto 
L* ultimo dì dell'anno quinto è corso, 
Cli' io d'amore o di fede ogni congiunto 
Cercai d'aiuto, e fei lontano il corso. 
Passai l'Egitto, e in Alessandria giunto, 
T>ell' anime al paslor chiesi soccorso, 
Mostrando a lui, di qual servigio a Dio 
Fussc il porger sussidio al po^l pio. 
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V 

Mai non preie fivilU «rido legno 
Veloce sì, nèyinBanta& repente. 
Come io vidi k^miei detli un sanla sdegno 
F«rlo contra I pag|n tubilo ardenti* 
Hi ^uò nnlU aiutar ooslro diwfcno 
Povero di teior, privo di gmte ; 
Sì volf;e a t--pre^hi, t con sicura fet^e 
Per soccorrer a noi, soccorso chiede. 

"E teco (or che non può? che non nttìene 
La fidanza nel del viva e costanle ? 
Correr l'acque del mar come l'arene 
Pietro il sai m con le licore piante) 
Piane di luel eoo sei {trand'nrne viene 
Al lacro ''tempio abitator disiente, 
E l'offre, e parie, e 'I paitor santo il prende 
E li man poscia a benedir sospende. 

vn ' ^ ' 

Ed ecco il mei èi Islle no, ma ^ont 
Delle grand'orne in un color'più ivivo ,^ 
Cangiali a poco poco, e si raguna , * * 
Qual per forza di gel rappreso rivo, " 
Né qualitade al fio IÌ resta alcuna 
D'omor del tolto, e di dolcezza privo* 
Ma 'i peso in cambio, e la saldezza.ac{retce 
Fregio acquiatando ed oro fin riesce. 
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Vili 

^ Olo grazie oe rende, e porla il. unto 
Teicovo a noi della sna fede il (ratto, 
£ se^oivan* anch' ci, se non che intanto 
Cadde ^er morie il stid^ortal distratto. 
Ei raccolto dal ciel, dal mondo pianto, 
Tornò valido al creator del tnttOi 
Dove lassù Con sempiterna rifa 
PrcAo a Dio gode, e*Ie noilr' anni aita. 

* IX 

Ed io, che sempre, o cali il sol ncirnnde, 
O fuor sen esca a fare ^1 mondo aperto, 
Invoco lui con queste labbra immonde 
Che interponga per not favore e ìnerto, 
Si che grazi» del ciel *gnidr e seconde 
L'armi d'Europa al fin bramato e cerio* 
Far pregando slamane, un dolce sonno 
D'ogni senso mio fral sì fece donno. 

X 

Ed ecco in placidissima qnTete 
(Nè .già sogno fu qnci che lì distinta i 
Forma non pnò mostrar l'ombra di Lete, • 
Nè celeste bellezza esser può finta) 
L'anima a Dio diletta, oh! con che liète 
F'Uci m* apparve, c di che lume cìnta, 
E senio lei che me per nome appella 
Con «pgelica voce in sm favcllà. 
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Jitdi lieta -»gmO! &«l-c>e1 ne TCfnno, 
Dove io sor) beaijssftns e felice, 
Mandami il Re dell' amnrosn regno 
Di tue preghiere a confolarti, e dice 
Che non lasci il tnagnaninno disde^tno 
La genie del stif» onor vendicalrirc. 
Ha «Cgna por, ch'anzi 'I linir dell'anno 
Tatti gli affanni suoi lermioe aTTanno. - 

XII 

De i »eì vasi di mei fu solo il se&in 
L'iillimo quel fhe converlisfi in oro, 
E cnsì (ìa de pi' anni, iiltitno p questo 
Chr air impresa ollerrà rìnlcfo allori). 
Poi ver me sorrideddoi io piti non reiln, ' 
fia riirnlu onde venni al «omino eorn, 
Tn conserva i tniei delti, e poscia ch'io 
Gita sarò non le ne prenda obblìo, 
ixiii 

Cnsì diti' ella, e cnm'in onda chiara 
Bianca pietra caduta al fondo abbassa, 
Che divien varia a pam a pnfn, e raf>, 
Finché la vista stia svanisce e passa, 
Così r a nini a bella a Dio sì cara. 
Dileguandosi in ciel, quagfiiti mi lassa. 
Or voi nienir'io la vision rivelo, < 
Udire in jnc ciò che ragrena il cic,Io. 
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« JMV 

Deb! Jion posiam qaest* onoralo, pesa, 
Che prendemmo per Dio, guerrier cr Utìaoi ì 
Fio che 'I tronco vital non abbìani ruo 
Al vero cullo i rubator pagani; , 
Gii matura e la metsCf or chi sospeso 
Baffrenerà dal mieter lei le mani ? ( 
Poco il principio, e pocn ti inez;to ancora, 
Ua ì] fine è sol che ciascun^ opra onora. | 
XV I 
£ qui si tacque, e In lui le schiere aliente, 
Quasi a voce ammirabile e immortale, 
Immobil Lotta al suo parlar la gente 
Resu ad ombre dipinte ìn vista eguale.. 
Penetrar dolce e trapauar ai, sente , 
La voce* ■ cnot, qnal saclUrto sleale. < 
Dubbie pei^don le menti, e lorq il tratto ' 
Può dar breve momento é lieve fattoi ^ 
* SVI • «*■ 

Folastro allor che 'I buon Nìcelo Ha visto 
Così fermar le scompigliate .schiere, 
Con un fremer di duot, con ira misto 
Precipitò nell'ombre eterne e nere. 
E quivi al capo sibilante e [risto, 
Ch' ha di serpi le chiome, atroci e fere, 
TTna ne sveglie, e in on momen^. riede, | 
m '1 paclìj auDt né ^ rittinur si . v^de. | 
« 
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XVII 

LNnfernal angue a Foreslan nel seno 
Con invisihii man vibra e sacLla, 
E giunlu al cor di fervido velano ' 
Cnn rentu role sue tnlto l' ìofetla, 
£ cingel sì cb' «vvìlìochiar vì«' meni» 
Tenero iralcHi' luo] ptanU dìlelU, t 
E qtiello »YV4)Uo in velenose fasce 
M'iserwetHe lo consnma e pascc 

ForesUn più d' opin' allro anima impitra 
Aven nei camp» a mal pensare inlenla, 
E più d'ngn'alira a mal oprar sirura. 
Al b^n poi sempre, e negliìtloia e lenla; 
.Segnnilo alimi per dinotar natura 
fihe in lui dal vizio ogni virtù sia spenta i 
Cosi chiù» mafuon dì fuor ti nota, 
Cai peaM iica.d'atHMi4ari<.faa vola.. 

• ' XIX ' 

Si si, dice eì, ravoleggìandot o stolti, 
<^05tui qui ne Iratlen^a, e caggia ìnlantn . 
Bisanzio a terra, o ciel tu che n'ascolti 
Già Ira l'ultime Gamme estremo il piaalo, 
Tu mi si! teslimon, rom* io mi volt! 
Oa te rhiamatu, e basta a me sol tanto 
Seg^nami chi tu chiami^ e ir «non Ceroce : . 
Alla pa(ri«, «11* piib^'^t 
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XX 

Ed ecco al suon He' velenosi acceolìt 
Ed al muover sì subilo, e sì fiero, 
Come trae seco i rapidi torrenli 
Fiume mangiar precipitoso e nero, 
Seftaooo ornai le icompigliate ((enti 
L'ÌDordinalo suo preso sentiero, 
Pur la parie miglior ferma s' oppone. 
Di qua sorge, e di là vxria tensonc. 

XXI 

Di qna,'dì là Vignobii volp:o freme ' 
''onfuso, erratile, irreioluto e misto, 
S' abbaisan 1' aste, e pia fan guerra insieme 
Di sdegno accesi i cavalier di Cristo; 
Suonan Tamii percosse, e M lido ^eme, 
Di polve un nembo ai ciel levarsi è visto, 
Sunnan le trombe i bellicosi carmi, 
E V ira «rruot», e incradelisce >!* armi. 

* XXII 

Cuàiille • 1*1 ramor saiho io «ella, 
Ratta ne' vico da) padiglione aurato, 
E' ìmperiósamtele appar tra quella 
Confatìon, fuor-che la testa armalo. 
E con più 'Che moria) chiara favella 
Maestà fulgorando a ciascun lato. 
Fermale, egli gridò, fermate, a qnesl* ' 
Potentistima voce ognuh »' wresU* 
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XXIII 

Coti lalor, se < rumureggia accesa' 
ionocenlì fanciulli allegra scola. 
Min {^atìVtXk, ch'ai dald sclierzi intesa 
De* noiosi pcntier Itbefa è solst 
Qual mercè chiede, e qual raromenta ofièsa, 
Qii>1 prende, o porge, e qual rapisce, o'nvula 
Ed ecco'] mastro, ogn'un s' arretra, e io paca 
Compon sè stesso, e riverisce e tace, - 

XXIV 

Severo intanto, e *n rigido sermone, 
Voltoli a Foreslan, l'imperadore 
Dìsseli i Or tu di Unto mal cagione 
Pagheramene il 60, perverso autore. 
Che in le caggta il castigo è bea ragione 
,Se da te vien 1' universale errore, 
' £ qnei converso in insensibil pielra, 
E HDD prega, e non fogge, e non s'amin. 

XXV 

La turba allor clie disgravar tè siesta 
Stima d' crror, più ch'ella aggravi lui, 
Per dimostrar che non per sé s'è messa 
A traviar, ma per gì' ingaoni sui 
Ella medesma a punir lui s' appressa 
Senxa lasciar quel duro ufficio alirni, 
CoQ ira U jH-ende, t poi che Cesar vide 
Noo. dttcgwlo» iiw»^ • li^ Michle. 
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XXVI 

Oh d«l vol{(o volubile e ìncostmite 
• l|nant'i r opinion fallace e Elolu, <■ 
K come a variarsi in un istante 
D'un contrariu nell' altro è sempre volta, 
ha turba or or, che le malvage piante 
iieguia di Furestan rapida « /ulta, 
Uott pur mawica a chi la Morge e ignida, 
Ua ia un mOBieaio ancor faui aaàavdm^ 
xxm 

Cware ìm oer' già pago « io vita ancora 
Cooira't popo)o suo crudo e severa, 
<^on ma(tnaoiiBo sde^ioo apparir fuura 
I segni fa del Irai^redilu impero. 
Pur di pleiade nn balenar talora 
Traspar dal ciglio liubiluso e fero. 
Cusì tien in altrui la sua sembianza 
Bilanciala il timor con la speranza. 
-, XXVllI 

fugge intanto la oolie, e l'alba torna 
A disserrar con man di rose il ciclo, 
K di vari color la terra adorna 
Spoglia dell' umbre il tenebroso veUk, 
Bidono i'erbe, e le iolLeva,ed orna 
Co» vive perle il matlutiau xelu, 
{Uaataoa gl' auf;eUctlì aliegré note, 
£ 1' Mt9 il boico noRiwrandu Mtote, 
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' Ed ecco iacontro alla novella tace 
Dì là veniroe, ove declioa il giorno, , 
Un'tcofrrer peregrÌBO al aommo duce, 
E |n)n>i a bocca una e Aae vtflleil coroo, 
Ond^egli mtmetMO al capitan •* éddnce, 
Trag^ofl le schiere a rimirarlo inloruo. 
Ed cì^ diiceio a venerar di selli 
Cetaré incbìna, ^ poi coA faretlB : 

Per iscoria vengh* io d'-allo messaggio 
Che qui da Boma a te rivolge il piede, 
E*t mosM a così lungo aspro viaggio 
Il gt^n f astor della criiliana fede, 
Artemio é'^ome, a cui s'agginn^^e, il saggio, 
Ch'in Ifain pér senno ogn' altro eccede^ 
Cardine SaCto alle serrate porte, 
Ch' apre la China «Ha celerte'ootte. 
ima 

E qui tacendo il precnrsor, dimabda' 
Cesare a lui minutamente ancora 
D'altre condizioni, e lo rimanda 
Per lo stesso sentier calcalo or ora. 
E che s'accinga il campo suo comanda 
A farli onor senza frappor dimora, 
E quel piti dte si può per lunga via m 
Due •sqiM<ÌFe eleHft «d iacoDta«rte wvìà. ^ 
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ti * V" " * / 

< Tìot di qufir oite, e col-f;«ri»AD T«Adi ro 

Manilovvì iniicue ■ piti famosi «roi. i- >, 
N« vuol por che riipanga uo sol di lor ^ 
Che iDBalien torra altrui gì' imperi suo , 
Già ai allo era Ìl sol col carro d' aro,/ 
Cli' ei DUO potea, se ooo calar da pbi, 
Qoaod'ecco i cavalier che di loota^o 
V'BS'**'* -v***'' 1^ ambaiciador rumaqn, 
xxxiii * ' 
O come lieti, e eoa qnai puri Q cerli 
Segni, che favellar tacendo sanoo, 
Son gr effetti deir animo scoperti,;' 
Heirtr' esai a froole al sacro mns^ T^nnOf 
E quinci, e>quÌodi ìa dne graad^'^'i aperti 
Argine »! cardinal d' intorno falf^. 
Tanto che le proferle e i dolci ìqtìIì 
1^1 principe Teodor fosscr finìtr. 

E poi che fa da que' signor Ira via 
Pieno ogni ufEcìo, e 1' accoglienze oneste 
BinDOvcllate, e la mao sacra e pia 
Altri baciò Artetnio, altri la veste, 
Qgci e goerrier, per la medesina via 
Tornano a ristampar l'orme già peste 
Con Inoga'riga a passi lardi e lenti 
i^tlt dì chiaro acciar gravi e ìucgbIì. 
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XXXV 

Prima i men deglì^ e più lonUni il pied« 
Miiovoiiu quei, che san minor di pregìu, 
Hispleodua 1' arin(;e lampeggiar si vede 
Dal sul percutso ogni doràfu fregio. 
Supra OH candido ubino Artemio siede 
Scelto il plii bel d* un àmpio armento regio, 
£ riman seco alla sinistra mano, 
Dej^ummo Augnato il principe germana. 
** XXXVI 

Sfico viensene a! pari, Artemio uet^ 
Hiraudu alquanto or quel guerriero ,orqaetts, 
Poi rivoltn a Teodor : Se forse auduce 
Non* è la lìngua, o'I dimandar mitlestit, 
Chi son cuitoro, a cui cotanto piace 
Cortesia farmi, ond' onoraln io resto? 
Nè meou ancor che > di lor graaie pago. 
Di Uc eoDdisìon bramoso e vago. ^ 

XXXVIl 

Ma prima ancor, clii sia colui mì (Kte> 
Che tra tanti baron negletto e vile 
Con si ruvide incipoglie romite 
Sol dorso va -dì quel ronzino umile. 
Vi Le manine sue però tchernile 
Teogun da gl' altrf, e *l suo ti to»o ittW, 
Anzi .qna} geimat i pur . (;radit» a loto, 
Qaai^ttoq^e in f lombo e non l^ala iù prò. 
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TlXXWtì 

A lai dimanda il principe risponde: 
SijEnor, quel sì ne§:leilo e sì devolo 
É^l buon Nirelu, ii) ciirstie grazie infonde 
Si lar^o il eie), di' ei non ne fa mai voto, 
£ dalle Caspie alle Tiriiitie sponde 
Fama di canlìtà i'iia fatto nolo, 
£ con rari' miracoli dimosUa, 
QuMt* ef jlia caro alla superna £)Hostl«* 

XXXIX 

Tedilo «fa», qaal Bina, il crS*e tiv pifno 
Oì niiT« intoraO «d vetterando atpetto. 
Ma dentro Mconde un vivo foco- in sepo 
Cile per ÌMo V arde in amòtOM» affeilo,'' 
E M suo grave mortai peto terreno 
Da qneir anima para è «ì a«f;lello, 
Che dora «ita e fati«o«a ei iragge 
Rigido abìtalor d' ombre selvaggc- 

Sema' sonno le notti e i giorni mena 
Senza liltfnrOf «*l debi) suo sostegno. 
D'erbe e di fratik sol povera cena 
Teste alla vita sua lento rilegno, 
E quel poco taléi- olieM sanno il frena 
E 'Ma i6ot4iìda' ptama wo «turo 4e^ou, 
Ed è1 molle (^iMnkl; dov'^glt Utao 
VoH U lt«vte tn», caridd ftn^i 
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Da lur,'cfce-T moto Ciy^{w« Jirteods 
Della Mente immulabilc «openia, 
E quel che porterà vede e comprende 
L' ainpiu girar della gran rota c^rBa, 
E da' consigli suoi Cesare pende* 
£i r esercito pio volge e govenia, 
Ed ei priffiier 1' imperadore accessi 
Tanto ohe per Geiù la spada ffeip. 

XLII 

Artemio allur : Deb, mia Signor, ae grave 
Non v'è narrate il gran priacipio qaaada 
-Cunjra culuì, che tutto il nioodo pav,e, 
Si mosse Eraclio a coolrastar puf^uando. 
<]he tia fama, eh' a noi portalo 1' ave, 
Pur, come suole instabile vagando 
Muove là deiritalia entro al bel nido 
Di ciò confuso e mal sicuro il ^rìdo. 
xi.ui 

E in questo dir con lulto it gHardo inMoto 
Piò nel principe ancor s'affissa e tace, > 
E' via più che parlando, il suo talento 
'Manifesta a Teudur l'atto loquace, 
£d egli a lui ; Non fu mai jnf,TO o lento 
L'animo al mio gcrman sul Utu iract, 
Dì rilorr^jfi pagim il Safera legno, 
lì ricuvrat dalle Iw niMit H e^np. ^ 
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Ha die perù? se svigorito e imbelle 
Vincer dal noii poter )e voglie seme, 
Pur vien Niceto, e ravvivar fa quelle 
Con la speme di Dio presso clie spente. 
Al Fatlor della terra c delle stelle 
Vulgiam, pur dice, e in Ini fermian U mente, 
£Ì ti chfeaderà, le per Ini t'anirì, 
E chi.pttgBD per la^ dkl €Ìdo b» V.-»'nm. 

XLV 

E così -P'Uno e l'altro a Dto-rìearre, 
E ili colai fjuisa il mio §;erinan favella : 
Oh Re del ciel, s'ornai duo teme a porte 
Fiamma ne' tempi tuoi turba rubella, 
Ragion è ben cìie più non tardi a tciorre 
1j' eterna man, che di lassù flagella, 
Per. noi Bun già d'ogni pictade indegni. 
Ma sol per giuria tua muovi i tuui sdegni. 

XCVI 

' Così pregh'egli e'I chiuso tempio accende 
Di ferventi sospir, d'accese note. 
Ha tace intanto il buoq Niceto e- stende 
Al ciel le palme, e lieo le ciglia immote; 
Tkcc, e pre{;a col caor, chi ben l' intcade, 
Nè.di picciolo suon 1' aer perente, 
Ma le loci affisando immobii falle 
Né pur.palpfywA ijotorflo a ler dibatte. 
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xr.vii 

E qiial frelida neve a poco, a poco 
Cai suo lento cader la pia|:gi» imfaianra, 
Fin che M nuovo candor cosparge il luco, 
E la prima sembianza al Lutto manca, 
Tal divenla Niceto, e'I chioso foco, 
Che in Ini vivi mantien la spo|{lìa stane», 
tfclle vene atggbiaccìa- e r abbandooa 
L' anima,- che lor sì disprigiona, 

XLVtlI 

L'anima, chc'l delio tiucBdo potla, 
T.a sua salma mortale in terra laasa • 

Povera d' ogni senso, esanpue > smorta, 
E con l'ali d' amor le stelle pass.i. 
Quel che poi lassù vide, in ^iìi riporta 
Non ben distìnto all'ima parte e bassa^ 
Puf coTb^angel ch'alia diletta prol« 
Ripotiar l'eica in giù calando' asole: ■ 

XLIX 

Rotta l'estasi sua Niceto riede 
A ravvivar l'abbandonata vesta, * 
E pià respira a poco, a poco e vede, * 
E ciascun senso il proprio ufficio presta.. 
Già risunna la voce e. muove il piede^ 
E in ogni parte sua I' anima è det^ta, ' 
E tutto lieto al mìo germano inlanlo 

Si volge e piti* id'tai'.pante II satxu: • 
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L 

^Confida, Eraclio, e fa rarrolla m lena 
Pur fleile forze lue, però olie 'I cielo 
Per me t'invila » Rlonosa gwerra, 
Tu sciogli ornai d'ogni timore il gelo. 
Favorirà ehi folminando alterr» 
Tsirì e città, la tua pielade eM zelo. 
Tu nenli adona, io cercherò tesoro 
Nervo alla guerra, alletlaiiiento a loror 

LI 

Ciò dello, <■ parte, e te remote rive 
Vasseoe f oom di Dio tulle carpando, 
Né mai vogire trovò »i dure o tcliive, 
Ch'ei min movesse ai suoi desir pregando. 
Anzi con preci affannose e vive 
Ei d' Alessandria al buon paslor cliiamandn, 
Train.iUr fece in massa d' oro il mele, 
Ch'offerse al tempio un viUanel .fetieU. 

MI 

Quindi €ba larg» man parlend» Aogusto 
Muove ricchezze, ogni guerrier concorre, 
Qoal di fiume natcente al corso angusto 
Compagno «itior d4 cenio rivi arcorre. 
Muovon premio- e pleiade il popol gìustD ■ 
A'pnpnar per la Croce, e lei rilorre. 
E d'olire a inoali ,e d' oltrp a mar s'iavip 

Pei sì lice* m(rc*, ?«$'pn »] p;»-. 
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LUI 

Corre il popolo all'armi, Ernriio etegf-e, 
Non qiiaUinrfiie il (ìesia, ma sol rullìi, 
A cui nel voti» e nella fronte lejipc. 
Che guerriera viriti s'accolga in luì. 
Così 'I saggio pastor fa della prcgge. 
Fuggendo 'l verno i freddi alberghi 
Che le foni ronduce e le lanou^ f A 

Le più stanche lasciando e U pih upose, 

LIV 

Fatta la scella, poi Cesare avvezza 
Dell'armi al pondo ogni .guerrier elelto, 
E con virilità, con robiiiitezza' » 
I>i sonno e d'esca a «offerir difetto^ 
E mostra a lor, ciime 'I morir sì sprezza, 
Com' è 'I sangue versar gloria p diletto, 
Altri esercita al noolo, o nel terreno ' 
Animoso deslrier volger col freno. 

tv 

Ferve la gioventù d'ardito foco 
Presta all'ire, ed al ferro, e imuiantiiMole 
GÌ' indugi incolpa, e nop può stare a loc» « 
D'ogni indugio incapaRC. e impaziente. 
Misto at suoa de' tambnrf orrendo e Goni 
Quel d'alti corni rintronar si sente. 
Ma pj'it chiara di lor i' audace tromba 
Sjjiirando guerr», io mcszo ai cuor rimbomba. 
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f.Vl 

E queir anno medesnio alt' aura scinlli 
Dalle nioliili antenne i bianchi lini, 
1/ ampie strade dell'onde a correr volli 
Cliiaman gli nomini c 1' atmi a Ì vòlt pìliì. 
Ma ne gl'ordini pria Cesare arenili, 
E distinti fra lor Greci e Latini. 
Sopra r umide «vene il «et» àfftite 
Col cor le loci, alzò le palme e diuc : 

* LVll 

Padre -elerno del eiel, lo, f*e'd(i|lftlii 
Quello pi^Io «9' armi', e *> raccendi, 
r.h'allVo non ]^vò mai sì ealdi' Sproni, 
Deh ! per sonmi^ pini cura ne prend^, 
K 1(1 la destra à queste insegne poni, _ 
E lo le spiefta, e '1 campo tuo difendi, 
Che va per te contr' infedeli ed empi, 
E di lua grazia il suo difello adempì. 

I.VIII 

E le luci abbassando ; Andiamo, o figli, 
Terti, che per Gesii cìnghiam ìe'epade, 
Sarò prim'io che fra i mortai perigli 
Vi ììfò scoria e v' aprirò le suade. 
Non d'^allronde ch^me vo' rhe si pigli 
Or d'audacia l'esempio, or di pielade, 
^.omanqne «TTÌen, che''l soft valor si mostri 
0 io danno dei nerniei, o in prode'oo&ui. 
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t\X 

Né sì fall» parlar sembra che suone 
Da mortai voce o da terrena imago^ 
Di sè libero illor ciascun ripone 
t'imperio io lui d'ogni sua voglia pago. 
Parte senz' aspeltar nuova stagione 
Fiero a muoversi il campo, i mirar vago, 
E d'armi ìogombra, e U parer più gravi 
le liquide yit Tintcste trav^ 

LX > 

Sa la riva del mar pallide stanno ' 
Le caste mogli, e fermali gì' occhi inlenti 
Nell'antenne fapaci, onde ne vanno 
I lar pegni più cari esposti ai venli, 
E la via, che fan f,V occhi, i sospìr fanno, 
Qnei di lagrime molli e questi ardenti, 
E di lema il cor punte e di dejtio 
Bìpeteiido van pur P ultimo addio. 

txi 

Parie lieta l'armala, il Hlo lafna, 
Tulle gonfian le vele aure seconde, 
E le prore nel mar ^efBro abbassa, 
•Che spronandole più, più le nasconde. 
Lascia ■ solchi spumosi ovunque passa, 
Romoreggiando rotte a dietro 1' onde^ 
E passando Carambi e Termodonle, ^ 
Scofiron di Trabitonda al fin U fronlff. 
La Croce Muco, T. /, 4 
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LXII 

Qaindi al fin ftiante arenosa iponda 
T)i Coleo, chr l'Èuiin rninpe ed affreaa, 
Dove tpinf^e rEusin rapida Tonda 
Contraria al lol che 1 nuovo giorno mena, 
Dove f}i riiospioie anra lecoiida 
la d' eroi favolosa. Argo ripiena, 
Il imperadnr le navi sue ritenne 
E qni piegò le sue velale anteane. 

LXIll 

Quivi sazie del mar, con Iorio dente ^ 
Ferman l'ancore i le^ni, empion l' arene 
liC corvè poppe, e la pwrrriera gente 
Semina d^ armi le pendici amene. 
Fercole altri le felci, e H foco ardente 
Seoiendo va dalle ideiate vene, 
Sfrond' altri i boschi, , altri cader dai monti 
Dimostra altrui le ritrovate Conti. 

LXIV 

BTa fihe fo'mio .Signor? se raeeontarte 

Poi defla guerra orribile e feroce 
' SefEiiilando volessi a parte a parte. 
Fiero o^ni assalto, o^ni coollitlo atroce, « 
Tornerebbe il sol pria d' onde si parte, 
E mihrherebbe a me spirilo e voce. 
Sì die fta meglio a r»giooar di questi 
Cajlìtaoi e signor che tu chiedesti. 
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l'on mente adunque a te d'avanti a qnelln , 
rtie p!n n'è presso e da troppi anni rarco 
Sparge dell'elmo funr hìancn Ìl rapello, 
li 'I grave omero suo si pii-iia in arco, 
li '1 vedi andar su quel destrier morello 
Sovra sé tutto e d' of^ni innlo parco, ^ 
E eonforine »l cavallo insieme lia nero 
ScodO) lancia, corsKza, elmo e cimiero. 

LXV) 

Ed è1 cimìer che piacque a lui d'esporre 
Famosa insegna all'onorata fronte, 
t^ulminata dal ciel Tiniqna torre 
Ch'innalzò contr' a Dìo l'orgoglio e l'onle; 
Tolsela giovanetto al crudo Aslorre, 
r.h' ebbe nel sangue altrui le man sì pronte, 
Quand'ei l'uccise a Cluduveo d' avanle, 
Ed era il crudo Aslor quasi gigante. 

IJtVII 

Qnesl'è Sìlvan, che nove lustri e nove, 
Di onoralo «odor roiparsn in gnerra 
Della milizia a rosi lunghe prOTK 
"Maestro è fallo in mar sicuro e 'n terra. 
Quei che noccia aniìvcde e quel che giovj;, 
Ne'pyiroli avvezzo e mai non erra, 
E ben sovente il suo consiglio è lal^ 
(■h'eisulviè più che tuilu 'I vanipu yle. 
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LXVIIE 

Cesare ne'perigli a Ini s' alllene. 
Che rUnliilo ai mag^iur (iobbi piace. 
Ma severo e co»Unte ov' ei ritiene 
Sno leoor sempre, e poi men raru in pace. 
Seca ha-'l figlio Lncrezìu e d'anco il liene 
Snllu fren di timor, che giova e spiace, 
Vivaeissiino è 'I fiftlici, e \iiieme a gara 
Fa col padre T Iberia jllustre e chiari, 
txix 

Quei di' è «eco a man manca, e la statura 
Non ha forma mortai, non geslo umano, , 
E r intrepida stia fronte sicura. 
Spira inviuo valor, quegli è Balrano. 
Oinlra P Asia il guerrier la morie fciira 
Mei ciglio porla e la vittoria in mano, 
Qucst'é'l vanto dell'armi, ed è 'l terrore 
bell'Oriente ancor ani, primo Gore. 

LXX 

NelF impJb icado il cavaliero imprime, 
Per ogn'anno di {guerra, orbe vermiglio, 
Finché rarquistcrà 1' Arbor soblimc, 
Dove mori del Padre Eterno il (i^Un. 
^.dì color, eh' ei cnmbatlcndu opprime, 
Sepna rol sanane in nobìl suo peri<;ii^. 
C'inqu^son gli antiì, e le (;ran palle, e resta 
fcoojpuel che volge a colorar la sesta. 
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LXXI 

Di quel gran Belissr eh* a)U difeia 
Corse del Tebro, e sulte lorbid' aCqus 
Con la vendetta pareggiò T uiTeaa 
Netr estrema veccliiezza un figlili nacque, 
Otiou fii dello, c in o<;;dì grande impre&a 
lìal»r l'urine del padre al figlio piacquìt,' 
E fa chiara la stirpe, a cui sol una, 
Come ■Olile a virlù, mancò {uftiina* 

Di Ini meque Balrano, e pargoletti» 
Sollevar non polca lo scudo anoura, 
Nè del buon g^nìtur l'aita o TelnietlQ, 
Onde fri' ultimi dì già verchiu unnra, 
Quand^eccu ornai che dallo stanco petla 
Ueggìa l'anima ustir ventita è Torà, 
E ron le fredde e moribonde braccia 
Così pregando, il caro figlio abbraccia ; 

Gnerrier dì Dio, che su nel cielo aprisi! 
L'insuperbite e ribellanti schiere, 
E dell' Angel più bello il sen ferlgti. 
Tal ch'ei trafitto abbandonò te spere. 
Se mai voce mortai benigno ndisti " T 
Odi jìnllime mie calde preghiere, 
A te mi volgo, e sull' estremi! passff 
la «ara », te del miu ÌE^liuolo tv iuA». ' 
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54 " CHOCS RACQOiSTATA 

LXXIV 

Già Matando UÌGhel, non lievi pian^è, 
fti sembianzB mortai finie u cumpuse,' 
Ma sceiiileiidu à»\ ciel semplice luin^ 
Sulla froDle al faiicittl ano raggiu pése 
^il ci non già C»ii pucrii costume 
lA llrida iaitàlza, u l'auree cliiume oadoie 
Cuti la timida man dibatte e scote. 
Ma aìcucu suttien le fiamme igaote» 

LXXV 

Senz'offesa di lui bmbeadn vanno 
L' iuaaaellato criii puri spteudori. 
Indi *l più spessa vampeggiar, che fanno. 
Chiara voce succede, e dice : Muri, 
Morì, padre, couteat», effeito avranno ^ 
Tuoi preghi sì, che ira i guerricr migliori 
Che combatlan per Dìo sarà Balrano 
Di virtù railiiar pregiu sovrano. 

LXXXVI 

Io quel Michel, che Ui pregasti, in terra 
Sarò sua acorta, e guarderò l'audace 
Suo cure iuviilo e la man furie io guerra, 
£ qui l'aureo ful{;or sparisce e tace. 
Martt ialanto ad Ouoa !• vita serra, 
L' anima ae oe vola al bea verace,, i 
E rinAoKono intornò al mortai manto 
Gli «mici afflitti iàulibneiUe al pianto. 
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LXXVU 

t^uiDili ai primo custode avendo aggiuoto 
Ballano il duce de'guerricr celèsti, 
Bag'one é ben cb'a «oinina lode ei giunto 
Sia ^ìà per chiari e slorioii gesti, 
E prtdicesi aticur, eh ud dì congiunto 
E le^ltiino nodo il sangue annesti 
In ^alch* alto legnaggio, e n' esca prole 
Che 'o vTrtade e splendor pareggi il sole. 

LXXVIIl 

Or questi due ben che prirati, e sanza 
Carica militar' sian venturieri, • 
Per prudenza non han, né' per potaanza 
Chi superar, chi pareggiar gli sjperi ; 
E però qnci eh' a dir degP altri avanza ■ 
Capitan valorosi e cavalieri, 
Di lor prove famose e chiari gesti 
Non mai s' intenda a paragon di questi. 

LXXIX , 

E qui. tacendo il principe Teodoro 
Quasi ogn'altro guerrier pustu in non cale, 
Culmo d' allo stupor sospende in loro 
La mente, e 'I guardo il irnator papale; 
Ma come poi le meraviglie foro 
Quete, e raccolte ai peiisier pronti T ale, 
Teodor <le gl'altri a raccontar riprende 
Al nctMg^ttTj Cibe con desio V attende. 



CANTO ili. 



ARGOMENTO 

Segue Teodor a far palesi e chiari * 
Degli eroi piìt famosi i nomi e P opre. 
E Elisa e di' diceste i casi amari 
Con dolci noie al saggio Artemio ' scopr^t 
£ così jf e* diletti' alimi ai cari 
MostrOj guanti travagli il mondo copre^ 
E che in mezzo del riso aspro dolore 
Sempre si mesce a tormentare il core. , 

Signor, que^ due dell» aecond». coppi», 
BicomiDciò Teodor^ sen tapilanì 
Di geute Greca, c ben Tuo l'altro accoppj* 
D'animo invilii, e dì valor sovrani. 
Virtù, che fuor natiiralmeiile scu|>))ia, 
Mè lascia i cor gentil parer vilUiii, 
Ben moslra in lor con mauiftisla luce , 
La noUlU dell' nao, t V ahm duce. ^ 



S8 . CflOCB HACQUISTATA 

11 

Quel da man delira, a cai lì \ao%», e bionda 
La chioma i spana in lul lucente albergo, 
E quasi un fiume d'or, che si diffonda. 
Riga armalo d' acciar l'omero, e 'I tergo, 
Gleanto è detto, e 'n su la verde sponda 
Del lucid' Ebro' ha M suo nativo albeno. 
Nacque de) re dì Tracia, ed egli ì i^ni 
Hnove'di tre provincie, anzi i tre regni. 

Sono t primi e ben forti i propri Traci, 
Per sua ferocità squadra temuta. 
I Macedoni poi, di pari aadaci, 
Uà vie piò lor la dUciplina aiata. 
Tersi ì Dardani <tono e i feri Dacij 
Ghe neisan per onor morte rifiata, 
*E quei di Punto, e di Dalmazia meKe 
Con quelli insieme, e la falwage accrccce. 

IT 

Sono a pie diecimila, e novecento 
Ne conduce a cavallo, e di lor purta 
Famofa insegna un'aquila d'argento, 
Ch' un* altr' aquila tien iiell' unghia torta, 
C.he'l sangue ha sparso, eie sue piume al vento 
Dall'artiglio maggior' ferita e morta, 
Pef dinotar, che rimarrà disperso 
X>*ir«iì![»(rio Roniano il l^B"** Peno.- 



C,A » T O HI. 
■V 

• V«di Taltra a iuan manca, è più raccolto 
Su 'I tergo ha *l collo, e più le spalle aperte. 
Eli ha brune le chiome, e foscu il volto, 
Quegli onor della guerra è PolipcrtC. 
Trae d'Atene il natal, paese incollo, 
Fallì lono i giardia' piagge diserte, 
K dh lauti edifici! in fra I' «retta' 
Riman dal' tempo alcun vestigi» a {Moa. 

VI 

Uà se caggion le mora, e strazio indegno 
Fa d^ uga' opra di man la lunga etade, 
A mal grado suo por prova d' indegno - 
Fabbrica di icrittor gianmai non cade. 
Nelle carte fosdata ha viu, e rBgoo, 
Se rovina Del ago Tatta ciltade, 
E mancar ri vedranno al sole i raì 
Pria -che mncbi 4* Atene il grido mi. 
vn 

E non sol Poliperte Alene adana, 
Ha l'Epiro, e I' Acaia. AirOr'ìenle 
Dell'incolte provincie esposta è 1' una. 
Guarda 1' allra a Corfii verso Occidente. 
Non può nulla temer l' irsuta, e bruna 
Per li monti Cerauni avvezza genie. 
Che 1% fere aolea di balza in balza ^ 
Sattitpdó segdnr 'tcggi«»t'e «cahifc^f» 



6o LA CROCI BAC^STATA 

Vili 

Traili poi fuiir del chiuso, e 'osieme accolti 
n.-illa trumba medesima conduce 
Quei del Pelopiiiineso, e seguun multi 
L'ardilo snon del fortunato duce, 
.E più altri di lor sparsi e disciolti 
Là per V isule l^gee chiama, e riduce, 
Lesbo e Ciela concorre, e N«^poolc 
£ le ntioute CicUdì, tn* pronte. 

Qmri a f» tatù k U m gcirte 
H« gnve aHipi, c d'-foimo coitante. 
Si eh' a danno minor nior|Le i^a^cca, 
Chi- torcer -mai dal suo dover le piante. 
Port'ei per segno una dentata sec^. 
Che roder lenta un lucido diamante. 
Né pur vi lascia alcooa nota impreisa, 
E non potento a lui, noce a sé stetsa. 

X 

Dodicimila il capila» condotti 
Tra pedoni, e cavalli avea da prima, 
Ma son già quasi alla metà riduttì, 
Tanto il ferro, c l'età disLruf^ge e lima. 
SoD più d'9gD^ Altro A franger stura inilrutli 
Me' duri AUalti, c salir- loro ip cima, 

torre i m»}, che resislcnsa faccii)' 
LuDi^Aieatc al crqlUr dellcf lor braccia! 



CAUTO 6l 
XI 

Poh nienti* 4ttmv,eciaKl>eil()n Inr fregio 
Vciii Ilaliro «r&Rr dell'jirini il puiid», 
Trifare è 1' un per chiare ^ rove «fircgìo 
Geniil di spirto, e di parUr facondo, 
Sull' Arni» è natOi-ovVi pIiV raro ha '1 pregio 
Delle note d'Eirnria, e puro e moado 
Corre eoa lento pie, clic lo rattiet>« 
De' cigni il canto alle famose «rene. 

XM 

tM memlira è snello, e sovra i pìè veloce 
Nel corso appena imprime d'orme il lilo, 
Fervido di Voler, di cor feroce, « 
Ardito eì, ma cautamente ardito { 
Ni del nettare d' Ibit fu la sua voce - 
Men soave concento^ e men gradita, 
Se va, se sta, s' egli ragiona -o late 
Ha sempre un noosoche,cht s'amag'piftce. 

XIII 

D; cnncorde voler da lui condotti. 
Van gritalfci leco i qiia' partirò 
Con varie insegne, e non vole^n ridutti 
Andar snii' una, e 'n ritrosir s'udirò, 
Ma proposto Trifaee ei solo a hilti 
^'^ P'a'^q'ie, e solln a Ini s' nniro 

Ed ei^i dolce or gli governa e regge, - 
ChZamore è- 'I freno» e volonU la Itlgf. 

- * 
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XIV 

NovetniU ne reppe, e racroglie 
hi quelli anro di qua dal varco aiigoslo, 
f,h' è fra Scilla e Cariddi, onde si scioglie 
Da Leucole Pelorn, e M monle adusto, 
E rnn quei eh' abitar le bianche spoglie 
Dell' Apcnnin di Innga neve onutto 
TrafCfte insieme Trifase e ee«o mena 
Quei deironda «drtaUca « tìma». 

XV 

Vn leone è V ìam^ii», e mentre dorme 
Chetamente, un fanciullo il freo li mette, ' 
H^lle premono il suol di ferrat'onnc 
Sparse le lancie lor d'areht e Mette, 
Partenopee son le goerriere torme' 
E fan chiaro veder le sqnadre delle, 
riie l'amica virtù che |!Ìà Boriva 
Ke gl'Italici petti ancora è viva. 

XVI 

Vedi l'altro a man manca a sue pran mem- 
Non è già punto inferior la forza (lira 
D'esser nato mortai non si rimembra, 
Sua feroci* netsun periglio ammorza, 
Tr« Kl'«fménti minor lauro ratsrmbra, 
Hompe Parliti, e le sdiiere» e l'aste sforza, 
E.qual leone orribil ' velli e folli V 
Spar^n 1* friwlt tua cgtpclU incolli. 
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C A N T U lU. 63 
XVII 

Adamastn è cosini, fol ci non piiole 
Emulo dì Batran soflrirne il grido, 
Per sangue è chiaro, e d' Albrtin nepote 
Naln di Lombardia nel fvrlil nidn^. 
Dove V Adda, e '1 Tesin con tar(>lte rote 
TFaftfton l' amido piè spargendo il Iid0| * 
E più volte feeoodi i campì fanno 
Pria che di neve iócanulUca 1* anno, 
xvin 

I Seqaani e gli Elvezii egli conduce, 
E del ferro e del vino amica genie, 
riie simil di costume al fero duce 
Non alberga timor, piaga non senle. 
Un Orion, che le tempeste induce 
Morte e strage crudel delle semente 
!E la saa 'nsegaa, e la fajange piena 
Da prima ci mosse, or n'ha dneqnìntj appena. 

XIX 

Vtdì il qnarto aman manca è qnello il Bgito 
Del canato Silvan ch'ha per cimiero 
Grave d' alla pruina un bianco giglio. 
Beilo è d' aspetto, e àr" animo gnerriero. 
Sventola il peooonce) d' oro, e verntigliQ» 
È 'I gencr/tio, e nobile destriero, 
A cpi Tornerò prenìe, c strìnge il morto, ^ 
Sembra neve al color, zeffirg atxoiso. 
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XX 

Tra'l nnd«l quarto, e'I eomÌDCÌar cTclqniDto 
Lnstro àe^V anni suo! lieta stagione 
Corre età favorita, « gloria spinto 
Da valoA»Of e volontario sprone, 
E ben lìgliaoTa al naturale istinto, 
F.d al nubile fin, ch^eì si propone, 
Si dimostra a Silvan per via d'onore, 
Emulaoilu a gran passi il genitore^ 

XX[ 

Yenttiriero è *l ^arzon leggiadro, e franco, 
Seco è '1 duce Anfìmen, carico d'oro, 
A cui pende ricurvo al lato manco 
Gemmalo il ferro in barbaro lavoro. 
Sopra il nero ha 'I deslrier sottile il bianco 
Pur com' uh velo, e i piedi, e M capo è ihoro. 
Non preme ei no, ma par che rada il suolo, 
l'ali «I cono nón v-edì e vedi ^1 voto. 

XXII 

' Condnlli a noi del Caspio monte ha fiiore 
Gente,, che 'n sè non ha Icgpc nè fren'o. 
Oh, se pari in costur fnssc'l valore 
Al ninnerò, all' ardir rh' egli hanno io seno, 
Ma fidar nun ne può I' imperadore, 
E nuoce, ovunque sta, V empio veleno, 
Son iren'la mila ajmeo latti gartnrri • 
lagtorlasi, indomilì e bìZMiri. 



. xxiu ' 

D«iriicaiiia riiiliii rmi le sue g'nlij 
A mi serra le vie l'urriLil lofro 
Nemirlie a ros<f"ra. e ài dtidr^ro ardenti, 
A rtiri&iiintKT si venne in |>uerra nosfu 
Quando a i giurili m»g,^iot ^li^ltri serpenti 
Fan viva ftirpe »1 duro varro^ e fusco 
E Off quando il vrlmoM ralle 

Tocit» al ptneit»! del titMù n.tio 
HovvoB le «rbier*, i so«{>«ll<»e e preste, 
Perrhc dal cnnn del frn^lioMi pAxD 
Il diluvio de^r angui nao si dette. 
Ma in damo pur, rh'ad assalirle al buso 
Sibilando strìsrin I' orrenda peste, 
E la piafifia, e la .valle, e '1 piano, e Ter la 
Di stipi è Inlla a danno )or cnperla< 

XXV 

Aran ron larghe e lelenr.'e rete 
Gl'adirati rulubri il ^ran deserti», 
Bigan liiliriri il snolo, e '1 cit] percote 
Di ior tibìli ardenti un suono incerlo. 
Spavcnioai innhiaiilì e lutate i^ixile 
F*ecrpj|oie tn fià scendtin dall'erto 
Baiinnb» a) dH, oieino ntR.bo il 4>rr», 
ScpilDala dì fulmini U Krra. 
• la Croce Saey. T. f. 5 
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Snon* r orrida valle, ogn' «otro geiACt 
SparjEon le biscie arveleoaU apnma, 
Con le spade i gnerrier 1' orrAido seme 
Troncaosi intoroo, e'I varco onde{;gia, e fuma 
Seguita il ^popol fiero, e nulla teme, 
E col ferro, e col pie la via consuma, 
Tanto eh' e«eon d' impaccio, e ne condace 
Liberi i looi f awrìér V ardito dacc 
xzvii 

loro insegna è con argenteo corno 
Quel pianeta che in citi già mai non suole 
Tal far altrui qual si partì ritorno, 
Compartendo alla notte i raì del sole; 
Con quel da poìdienoD reitìngoe il giorno 
11 barbarico itnol mostrar ci vuole, 
Che vai per buon» e piò per rea fartnna, 
Qual notturna assai più luce la luna. 

XXVIII 

Vedi gì' uHimì due che d' un colore. 
Che nel bianco in vermiglia han la divisa, 
Rara copia gentil ch'ha giunto amore 
T)t legittimo nodo Alceste e Elìsa. 
Vive indistinto infra due petti un core, - 
E in due corpi è tra lor V alma indivisa. 
Ella per lui, mercè d'amore, audace 
Gpmbitte in gaetra, égli «moteggicin pUb 
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XXIX 

Di dolore e d''amur IraGlla e pfunta>' 
La ^iikVaiiPlta assai fu presso a tnnrlr, 
E snlTrendu ed amando a tale è ginnta, 
rh'elt'è ben tra i piò rari esempio forte. 
Che disperala e dal suo amor di^BÌnnla 
Ben la (enne qnatlr' anni, airerba sorle 
Salto rovide ipocilie, infra \e pi«nle ' 
astìoA i«lva scoHosciiila ampnlf. ■ - 

XXX 

So]a' è ^donila nel campo, e In permeile 
1/ imperìidor, qiianlitnqae pui* sia tale, 
Però che doli in si raccoglie eielle, 
Ch'ai virile valor U fanno Cfitialc'; ' 
SieoraiAenie in eertt> sefiit^ mette ' 
Dall' »nrata faretra 'ìxjini sbo atrlilef 
Rompe 'I corto «Ile fere in meno al «nolo, 
£ per r aria s grae^ei In vUa e *1 voto. 
vxxr 

E dall'arco promette e » ne iperit 
nella man femniìnll prove maggiori,' 
K l'istoria direi pietosa e vera 
De le lacrime sue, de' suoi dolori. 
Per cui divenne in mezzo ì boschi arcìeMf 
S* io nun temessi i sti<ii dolenti amori 
Portarvi noia,- e qui si ferma e. laeè,. 
Suw^Undo a nitnie'i{o«l ok' m tut |èMek *> 
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xxxil j 
Ma scorta allor nel principe Teodoro j 
Dal sacro ambasciddor 1' aperta voglia, ' 
Di contar di que'due eh' tin tempo foro 
Piangendo amando in disper.ita doglia, 
Volgesi ad ascoltar gli afFanni loro, 
Benché Ì casi d' amor gradir non soglia, 
Ha ia lievi cote affibilmeate in Ini 
Vinta il .proprio voler ce4e aU*«l|rni> 
xxziu 

, B rìtfondtuAa : A ne T adir 6s curo, 
Porch'a toì brie it raci^onUr non gravet 
De* legiltinfi «manti il caio amaro 
Dopo lunga «tagioa fatto «oave. 
Ciò detto ei tacque, e 'n ««on distinto i; chiaro 
Ripigliando Teodor quel eh* a dir ave. 
Con lieta fronte a) sacro messo e pio 
Pi.ti volgendosi ancor così seguìo, 
xxxiv 

Ne] Laconico mar Citerà siede. 
Isola die più bella e più feconda ' 
Sopra 'I nostro orizzonte il sol non vede,^ 
Ne più bella a veder T acqua circonda. 
Qi^in-qnj]itei> gU amanti^ e *a quella Mde \ 
Pargqktti gvileaa vita ipMondat 
Delta tenera età nel dolee locri, 
Pft^Bdo il Hio » Talif grezza t 'l ^«eo. 
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CANTO III. ' - 69 
XKSV 

Qaìfi-lia Andr die Aori Bifta tS^iinirCj 
D'uD Jocognitit ifiktto i cùri univa, 
Sospiravaii talor 1* anime care 
Né sapean quel sospir d' unde ei veniva', 
Che lemer non avean nè che sperare, 
E speranza e timor T amor nutriva, 
E così iempllcetti un tempo avaal! 
Cb« 'ntendcisero amor vissero amatttTf - 

XXX VI 

L^età crebbe, e le voglie, e fui'on, |Àli 
Dal letto marita) spente e raccese, 
Fin che fortuna con gli assenzi puoi 
A' conturbar tanta dolcezza intese. 
Coidra affronta Cartagine, ed a noi 
Conivien repente apparecchiar difese, 
B ^ giìl parte, e «e ne va per l'onde 

xitnau, e con.' te vMe H ftiar aucoade. 

XXX VII 

Così a partir «falla diletti moglie 
Dura necessità la sposo astrìnj^e. 
Da lei congedo lagrima'ndo toglie 
E di mesto pallur tutto si tinge. 
At (in si parie, e la sua vela scioglie 
1/ afflitto «mante c T Aquìlon la spinge, 
Vassene senza cor che iO ritiene, 
la IffUft sj^OM «He pìHm» *tttit. ' 
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XXXVUl 

Pien di Ugrime il vollu e un dì duolo 
Con r »hre vele il doloralo «mante 
SoRpìrAodo vtrcò L' umido «nota. 
Ma fermò -^rdi tu sul terrea le pUote. 
Che rami» città l'Avvcrio stuolo 
Avea disfatto alcgoi gtorni av^olé. 
Piò dì fermossi a raccondat I' antcnae 
Per toroar quell'arnuita ond'ell» vcune. 

XXXVL 

Or tra tfVttlK dimore m eeyaljero 
Hovellaniente io Africa ventllu. 
Per portar a Carligo, ove mestiero 
Ne fusse a lei con la sua destra aiuto, 
Quando a) Gn della cena ogni pensiero 
Con poca guardia è più dal cor tenuto, 
Veg(;endu ei pur con basse ciglia e Austc 
Doleote star l' iiHumor*^ AUests ì 

XL 

Deb l Sj^v"* 1' (banitiMi omn 

Così tristo pensier che t' ange il core, ■ 
Che nuH'allro può far, come ben sai| 
Nostro pensar che raddoppiar dolore. 
K se for»e é eagion di darti guai, 
Oome fa spesso in età fresca amore, . 
Sterpalo, che non è maggior follia 
D'.tiQm eh''* f«iiui|ìii« vii .soggetto sli|. 
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. CAUTO III. 

XLl 

Ne feoiRiina esier può che ^Qll.ua vUet 
Nuli' amor, nulla fede ha '1 tesso avaro* 
Non beltà, lenno « aon virtù gealile, 
Ma. Toro è sol ch'alte lor vofi;lÌe è caro* 
Provalo ho mille e mai diverso stile 
Non vidi in una, ood'a fuggirle imparo, 
E di molte Ìl juerrier narrando disse 
Godale a prezm, e l' ultima descrisse. 

XLll 

Spila spt^da a Cilèra ond'clla vede 
0* AiOpo il dono, è gran magione eretta, 
Che., sporge fuor sopr' uno scoglio e siedo 
Qas<Ì a specchio del mar che V ba ristretta! 
Quivi donna gentil, .ma -per mercede, 
Pur ebb'io come l'altre Elisa deltsi, 
E t^.vuì dal sembiante alcuna OOMU 
ComiKViuler paossì .a me parea ben questa. 

Che 'n sé raccolti e nel suo brano maalo 
Del crine avara e del pudico sguardo,. 
Neil' andar schiva e vergognosa alquanto 
Uovea gaardinso ogpii .sno . g^tto e tardo, 
E chinando ìl £el viso a l#"a io lauto 
Scoccava a pie de|«aoì begl' occhi ìl,gnafdo, 
Qnasi a dir, Bon^gimd' itti OiHcnA'aii Buri, 
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•Ji t\ CBOOC BACQUUTATA / 

. Ka ^ teioro amov chi fin f Jccroglrài 
Fa pifa caro parerlo, ond'ei pisVima ' 
E così ai/vien che dell'ardenti foglie 
Mantice è '1 dinegar qael clie éi brama. 
Tdl io d' Elisa io quelle oaeite spoglie 
Vie pi» m'acoeti e ne sfogarla brama, 
Cbe per fai mt dell' atasr fìio. felice, 
ChiBM il patto ira aoi Ira afai nutticA 
xvr { 

CoM^ àà mai atlai*>Hk « trista 
Mover» ipp0Cttt«n»aM atwldfltoito) 
Formar preghine atd oR, ap or fa ii»tw 

Oonfondeodo i bisbigli in hmao ignoto. 
Baciar soveote il terrea sacro è vista, - 
Batlersi e risonarne ìì peno voto, 
D' ogn' inganno è nraestr/, e con sudvi 
I>clti d' ogn' alimi cor vi>lge le el>i»vi, 

XLVl 

Costei dì notte tacito/e soletto 
Mi condnsse a goder l'Idolo mio, 
Passai per varcò inusitato e stretto, 
Oi' ad aprirmi lat ma^ la balia useio. 
La td* CM^era a kii coscrisse e *1 ietta, 
TtAtt tue Crodr i\ cavilier gli aprio, 
Lo«lM<i«limo f»Ut a tneiisa lieta,^ 

Dove tciftglic ìm Hagi» H vi» di Gree», 



xini 

QcrìtKK- scewriir il muhii • otttet onlai 
Dell» scSrna A» lui eontrii si fatto. 
Ahi! malvagio gridò, ta danqoe anctrii 
Superbi] aflcur di cosi reo misfalto? 
Tu di mia moglie e 1' ooor mio Ioli' hai? 
Per pagarne peoe il ciel T ha tratto' 
Selle aiie maoi, e *l ferro trae dal fianco, 
Stfs^geadoti a lai feroce e bètmeot 

XLVIII 

-Or confuso T adultero e sorpreio. 
Tratta eoa V cbra man la spada a pena, 
Mal accorto egaalmente e mal difeso 1 
Trafitto- cads t -ìiHaDgiiiiUt V «red«. 
Dalla mean «Itat toditia iaalil pelto,. 
Passar gli é ttìtta atti doiente cena 
E tra i vasi ravvolto e le vivande, 
£ col sangue e col vin l'anima spande. 

XLIX 

Non bada* 4lectt«, aa piociol legno late, 
Xasciando gì' altri s la sua vela scioglie, 
Cui l'Austro gonfia' e per l'ondoso sale 
PurLatrìce ne va d'amare doglie. 
Tinto è nel vulto di pailor mortale, 
Dol[>r peggio clic morte in seno accogliti 
Tacito è sempre e ne' sosprr di foco 
Talor pffOfVUipe « non hw fv» o loeo. 
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t. 

Al qi»rt<i-<lì che 'I diaperato amnte 
Dal confine african partilo s'era. 
Di lunf^hissimo spazio ancor dìstaole 
Per lo piano del mar vide Ciléra, 
Ma 'I senlicr torse e poi fermò le piaitle 
Sul lerrep di Itfallea {iudto lasserà, 
E quindi un meaao alta. contorte manda 
Nel proprio h^w* « a.loì c«ù comanda 
u 

Vanne, « ii»|)«r«« jim ntof^tìBf • coou f 
Tn,4all' ilol» lei Uoto^loQtvio, 
Che pia villo o naiilto «ucr,afln paeì| 
Dalle morte crndel di propria maqo. 
O se ^1 sangue di lei sparger non vaoì 
Gettata immanlinenle al flntlo iniano. 
Fa eli' ella muoia e non udir da lei 
Scissa o pregar se tu fedel mi . sei. 

Ltt 

. Pronto alKopra cr^udel vanne colui, 
Gìnnge a Citerà, e l'innocente Elisa 
Cliiama per parte del marito a cui 
Menarla ioteod«, c 'I suo ritorno avvisa, 
Cli'ri gfmilo é 4à eoo altri amici saoì 
SfiUa tn% del mir* quinci divisa, 
Dove atr$Ho-è badar per alcun gioraOf 
I>ri^..dic fK.iH^n,Aljl'>«oJii.JÙU>fiu). 



1 
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1.111 

L' amorosa contorte *l netn muso 
VoloQlero» imoiaatuiVnCe ctede, 
E hitu lùù. aliar «llor.eao- euo 
Mette nel legno ano L' ìaeauto p^dp. 
Laici« rem|iìo li riva ed aU'eeceMO 
Come il Inogu opportuno e '1 tte)])» Ttlde, 
Piò feroce del mar che lo (nitiene 
CoDtr' alla do,ona impetìiosQ jìv^f' , • 

E net viso gèolll, che forza i avrebbe 
Tor lo- sdegDO alle fere, a gl' angui '1 tosco, 
È di pielade intenerir- porrebbe 
Le durt^ querce al più deterto bosco; 
Voi cbe fissato orribiLoiente, «gl' ebbe ' 
Spietalitsìma io alto II guardo fusco, 
I>e maa distende, e't biondo crine avvolto 
S'ha giàneirnaa e!n l'altra il (erjro ba toMo< 

LV 

, B con aspra favella ed, interrotta 
Dall' orror del misfatto, Elisa, dice, 
So disponti a morir che giunta è V oltX 
bella tua (ine, e viver ptn iion lìrr . 
O vuoi ferro, o vuoi mar : così ridotta 
Al partito crude! quelP infelice, 
l'rqmante e fredda^ e.con le-labbr^ sm^rle, 
Chiede almea U ^gfoa d^l^ ,»» nrarte. 
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LVI 

Iia Givone è'I voler, le rispond' egli, 
Det tao marllo ed ei coaì comanda. 
E traeodo a quel dir gr aurei capegU, 
Hnove il ferrò ad empir V opra -nefaDda, 
Rasserena allor qanta i dolci spegli 
La giovanetta e fuor le voci manda: 
Eccoli it petto, il tuo signore e miOf 
Se cosi vaole, e così voglio anch' io. 

LVll 

Per fui sol, non per me piacque la vtta|^ 
Per Ibi Ini spiacela, or eh Vi Tabborre e schiva. 
Nudo eterno d'amar l'ha seco unita 
Da lui dipenda e per lui ffìora e viva* 
£ se forse parer morte gradila 
Non mi potrà, poicbé di lui mi privi, 
TU eoateittarlu il mio cunlento fia, 
T«l di' iddolcisca ogn'amarexu mhl. 

LVIII 

Ben rti tttUt on toil dabbfA, fitdtfìAaado 
Per reitrems meroè, che in rtdiiia. 
Queste parole al mìu signor tornando, 
Ch' ella del pello fuor trasse a fatica. 
Elisa tua, che fedelmente amando 
Non t* offese giammai, lUorì pudie«i 
E qof U mente ti Dio «unvene é nodo . 
Porge «iHv» H bel fitttd al fettu erodo. 
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LIX 

Uà quel servo crude), che s' era arnUto, 
Contrai preghi d'asprezza, e contra ipiaaj^, 
Rendoo, eh' il crederla, preso e legato 
Bel magnaniino cor gli itti costanti, 
E due e tre volte il fiero braccio alzato. 
Qua»! maga pietà F arguii e 'acanti 
Non po^ò miyttn ìì colpo, e bod V abbassa, 
Alui U ferro di .man cadai .aì Juiiù 

LX 

Sì ch*ei l*d|ir;t'abbandòQa « fdito a lei 
CoBÌ-ipiegò più raddolcito il tuono, 
Deh che taorte mai dar non li potrei. 
Ha non è in poter mìo darti perdoao. 
Che qnal tn moglie al aig^ior nostro a^. 
Del cntdél «he mi masda io aervo tono, 
Ma della morte cterao. eaUio io vece 
Aver, da me, te por irocrki, li itfit. 

Se la fede per pegno a me tu presti 
Di partir quinci e nou mai più tornare, 
Ti lascerò su quelle Epiagge agresti, 
E dirò poi che t'ho sommersa in mare 
E tu di là le ne potrai da questi 
Nostri confin peregrinando andare, 
Ma giura a me dì ricovrarti dove 
Qai non a' adu firn d' Eliat nOv<. 
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Rispnnde : Amico, uccidi par. Irapam 
Por questo pello, e che -vuoi tu cU' ìo «ivq, 
I)a quel rrudel, che, bencitè lale, uhi lassa, 
È por Im vii* mia, lontana e priva? 
Abbassa oltimè la mtirt»! man«, abbassa, 
Non mi la»Mar contr'a sua voglia viva, 
Che tari» troppo a me tal vita anvir»,' 
E morie a piacer sno m^ é dtilce e c«ti»> 

LXlll 

CmV pqr t\W il mcurUil eo4p6 diiede, 
Perch' adempiali in Ui T empio mandato. 
Ma pieluiD il morir non te eoacede ' 
Chi II viU otf,tt dove* spieiato. 
Oiv^ch^ lite «ntSiìraUle^ <■ vede 
Nascer tra lor, cKe peneroie pidto, 
Giovane dolina ed innocenle, prepa 
Per la sua morte e V uccisor la nega. 

LXIV 

Ua poi eh' nn -tempo inutilmente- Elisa 
All'omicida suo chiese la morte, i 
E diiuoilrù con disnsala guisa 
Ne'magnanimi preghi animo forte; 
La speme alfin, se non rimane uccisa, 
Di scoprirsi innocente a miglior SortVt 
Fa che cede .la misera^ e dolcole 
All'odiMMo iua viver constfltet' ■■ 
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LXV 

- E di lagrime sparse ambe le f!ole; 
Qaaì rose iotatte al mattutino gelo, 
Di Irar l' esule pie tra genti i{(ROle 
.Promette a lui sotto diverso cielo. 
Iodi, per variar più eh' ella puute 
Sao sembiante gentil, depone il vela, 
Trooca il bel crine, « la ppipure» vest» 
Piaagendo ^^i* e 'o Mnril pianto- reaO. 

LXTI 

Colai gliel pcCila, e sopr'tin'erma spii^gia 
La depoo lagrimosa e se ii' invola. 
Pass' ella i monti, e fuor che 'I pianto.assaggia 
Poe' altro cibo, e va dolenie e sola. 
Parer sì sforza, e ruvida, e selvaggia 
Nutrii' anch' essa in busebereccia scola 
Tra dura gente ov' alla arriva, o parte, 
Ma non giunge al ilesìo lo studio e 1' arte. 

LXVII 

Del bel viso gentil fa prova in .vano 
Nascobder l'aria e '1 portamento «'I Kiafo, 
Non può r atto cìvil farsi villano,' ■ 
Nè restar dì sue grazie il ciglio vdto. 
Troppo candida appar la bella mano, 
TMppo ad ogn' opra j| nubil gesto é nulo, 
Così nuvola il sul coq fttri veli 

Noo può Uoto celar tì^ 'l gioruiO c^ll> 
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LXVIIt 

Ma poich' e1)^ ebbe e quattro lune e sei 
Misera e sconosciuta pere(;rina 
Trascorso errando, t con ftl'aCCesì omei 
Fati' ogni selva risonar vicina; 
Tra la sua famigli'uola a racror lei 
Un pietoso paUor pronto s' inchina, 
E à* (jset ,pai>ni nn ^«rgoncel rredula 
pMte or greggi* Unosa ed o' «omnia. 

- IiXIX 

E eòa rovida vfr^a e con- acténli ' 
Soavi troppe a così duri uffici 
CorrrfEfLCndo conduce i bianchi arnntotì 
A paicer l'odorifere pendici. 
E ipeMD a i cuoi dolcissinni lanitnli 
Fa pietose le sélve asrollalriri, 
E Compianpon sovente al suo dolore, 
Alternando i fiisurrì, or l'arque, or l'ore, 
i.xx 

Ed ella un ptnrnn iniidVendoi a^fiiunlo 
D'un selvatico capro il correr tievf, ' 
T.oi ferì dall'agguato e 'I fianco puplo 
Pasce 'I ferro la vila e '1 sangue bcT*. 
E r OH poi delle ròvVa air*Ilro apfiranto 
Ne compoie'] ^riud* arco ofld'cUa te Èr«ve 
Divonne arciera e saf^ittarìa fatK 
Che ni '1 Partòi oè '1 P«rio h« for«. fguale 
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I.XXI 

Quindi corre la lelva, e poi la sera 
Birra di preda al chituo albererò riede, 
K *l dì lulrlta, ov* é piò folla e pera 
1/ ombra d' antiche piante affrena il piede, 
Sfofcando allor l'acerba doglia' e frra. 
Che r usato tributo a pi' occhi chiede, 
E ritnan poi della sua pena acerba : - ' 
Tiepida a i sospir l'aura, al pianger l'ech** 

Durò lun^a $tat!Ìon l'amaro stile 
The 'I suo fior <ii bellezza in ugpia Icnn^i 
E'] suo più vapo addolorato aprile, 
Per lei pur sempre osoiirilà mantenoe. 
Ferito intanto un cavalier gentile 
Nel medésimo albergo a morir venne. 
Di cui la donna il laminoso arnese* ■ -. 
Ha ini lueìato e '1 corridor si prese* ■ 

txxiii , 

E -con quest'armi ella pensò dappoi 
Fingersi un cavalier cangiando sorte, 
E passar con più laude ■ giorni saoi, ' 
O t snoì Inoftbi doloflìnir con inorte. 
E ben che grave al, molle pfclto-aitno) ■ 
Trofip* aspro peso il dure atn«se, e forte, ' 
VI s' avvests* «Ua, « ùoo io dlrv *ft 
S'intcnari)ca*l tato* o'\ tea a'iddiiire.' 

la Croce Hacq. l. ' 6 
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LXXIV 

Bla tornato il rainislio, n mi commise 
La sua moriP il maritoj e intrsn vamf. 
T^^Vi iti mar la Koiiimrrce, r pria 1' ucci<ie 
Predala «li Mia man ne))' anfe rl>i<>in>t; 
Dala a Iti! la mercè, qiial «■ proini.'e, 
Qniodi il fa rfìparlir, però erbe 'I nome 
Teme delP omicidio, e 'I fallo sbbwe ■ 
EH Rtimslro ti vuol da ocelli ta^. 

r.oliH d parte e pni ne) covi marteHm 
Pia d' un sospetto al nreduln lUarUn, 
Dubbio del|« ea^ioo d* opra ai fell* 
L' immatnru ooBiifiHo il f» itenlttoi 
Torna a GEtiira e la natrice «pprlla 
Eì con rnilit feroce, «ita smarrito, 
"E le dimanda, lio ravvedoi» l'ardi 
Col ferro insieme e non |;Ii ardenti sguardi. 

LXXVI 

DiNu inalv3f;!a, in vn' saperne il vero, 
Clii fu coirti pIi' a violar in<>nasti 
L'impudica mia tnoalie all' aer nero, 
Ta 'I sai,- ui sei che t' anor mio macchiasti 
La mala vecchia a minaocrnr ni fero 
Tremante cadde, e non ha cuor che basti, 
Ha gridando mercé mostra iu che |:nisa 
SoreUa b« co||m «J' è tnaocéata ^M. 

' ■ / 
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I.XXVII 

«ipnor vlnla dall' „r„ orercliia p„„ì 
Ad un vano amatnr rlie qui vpimld 
'Jnn deilr mollo e poro senno lo <.„rii 

A dimandarmi ali, ,nc liammr a 

l'.d .o che Leo, o|,„i „„,„ „' arr„„i 

'f'", P'" t«mpn perdi 

Mi rivolai .ll'a.toie , |„i „,„,,„„, 

«> M Iinor «HI inpanno e ne é' argeot., 

LXXVItl 

Persiiaji a Terea d'accoelier rata 
D'Eli» in vere il folle ,„i,„,e i„ ,„,„■ 
Ch, d'oo'el.de e d'„„a fo,„,. i^pre..; 

erea snn.ijjlia ina sposa m pieno, " 
i'' nella niarilal ramerà slessa 
Trassi il .ani. amalor di paiidm pie„„ 
••he I rnr.oia ina mnpiie inJus.i ad „^ 
A iMr la nutle in pin lùniau* pane. 
LXNIX 



S 



IXSIX 

I.xriJjB lamiera il ..un t |)o.'r,iratnnanlo 
irrasleue In desili del mi» riiorno, 
■^on I anrella simil rlfin,4 ',„| „„„,„ 
"ella viia donna a ehi -m' .spella in inrmi: 
E .peni,, a un Iraiio „„ plrrlnl li.me l.nlo, 
l.he mal ,i„r,r poiea l'i,,,,],,, d-inl.iino , 
■Ayirlamenie nel Imo prnprin lelln 
.L'wH dtlr«ffrt» Ji tttt prea«r ifilvllo. 
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Ed io prima clic l'alba io Oriente 
Bianclir^^iar faccia alcana parte ancora,' 
ASrelto lai che tacilo « rcpeolc 
Partir ira voglia e pretcnir l'aurora; 
V-d culi a pieno «I creder soo cuotcule 
L'acceie brame nicì dell'ufo foora; - 
E qui tace U vecchia inimobil cote 
Riniauu Alceite, e poi t' iufianima e «culci 

Ed sili', strida, malva(;Ìa, io Hunque a torlo 
Per t« la duiina, anzi la vita mia 
Frdele e casta, ed iiinocenle Uo morta? 
Tanlu errnr seuza pena linqua non fia. ' 
Vuol trarre il colpo e riman poi che iscurt» 
Ha '1 vile ugt^ello in cui ferir desia, 
ì.» lascia e corre a mtaaceiar Tcrea, 
S« narralttU il Ter hi balja avea. 

Lxxxri 

C coli 'I trbvk, ood'ei ooa par ferito. 
Ma trapassalo il cor d'aspra aaetta, i 
Fer soverchio d6lur di senno uscilit 
Di sé far penta ìncnotr'a sè veiidelt^. 
K *l BDo spirito >ciuUo avria seiciiilo 
Lei che «tuia si crede alma diletta. 
Ma v'aecorwr amici e ((liei vietaru ^ 
E del otMir la migUpr via woilraro. 
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Persaaso da lor eh 'n lui non dr^gia 
Morte d'eterni) danno esser rapione, 
Pana il misero in At'ia e qui' ]iiierre{;gÌ3 
nisperalu m i perieli il priin espone: 
M> quantunque Ìl niurir ptir sempre ehie^^ia 
Citn miir opere ardite ov' ei sì pone, 
Riicrbandoio a me^Wo aniiea torte 
Gì' incontra gloria ov' ei ricerca morte. 

bXXXIT 

• B |tU'q«attT*aniii il faprimoso amante 
Avea miierameDle ad ora ad ura 
Le culpe me rammemorate e piante, 
Nè sentilo il dolor lemprarM anrnra. 
Quand' un t;uerriero alle trinree d'avante 
Venne a rliiamarlti a ftuerref[piar di foitr»! 
Tace il SOI) nnme il cavalicr», e 'I volto 
Ticn dentr' all' elmo ascosamente accolli».' 

LXXXV 

Del gnerrier peregrio più d' nna Toce 
La disfVda ad Alcesle in TrMIa porla, 
Snliito ei s'arma e sul deslrirr veloce 
Vieiisene a4 vallo e s'apre a lui la porta : 
E b^n del pcllo intrepido c feroce 
L*al(« «irla nel fier sembiante è scoria, 
La-ianria airinge t- ti rassclla in sella, 
Ma pria di« iQBO«ir« al cavulìtt fovvlbi 
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LXXXVl 

Qiicir Alcesle .'od 'hi cht la rìcliiedi 
Tpr.1 a ptipnar, né la,cai;ÌMn .lir vuoi. 
Ma se urlili a lite qti«sl» aliiirn ciiiicedi 

•! per.grin. , r,„ih. In .r.Ii, 

])a ctii qiiestu e nuti allru iuLender pnoi, 
l.h'odiu nan ti, port'io, rfi» tn nemici^ 
Moli felli nuggìore, e iiutU jiiò li dtcq* 

' LKKXVH 

E ptuillì i dertrieV epfroiiu ìricontn, 
Oader la Uncia il pert^tria si laiaa, 
K ben .vtidesì » stadio Aireite tnciintra ' 
A lui lu leudu e lu divide e passa. 
Ma nivf^lio assai clic iton vnrria incontra 
l't-rnliè spezzasi l'asta e si fracassa 
ììi lui più molle e pii'i pìeliina, e siilo 
Lu acunlralo gucrrier liatle nel suolo, 
i.xxxviii 

Dismonta Alceste e corre al vinto a piedp. 
Per largii l'armi, e tratto a lui relincLLo, 
Sliipidu ed adumliralo Elìsa vede, 
IticuHosce ben ei 1' amato aspetto ; 
h» Mia danna gentil che morta crede, 
E por vira maolieitst in mtzz» al pedo 
l'ermo atloitìto ti r«»la e in LiUlo iniraolD' 
liuH Jtft voce, né »aon, sCum* nè nolo* > 
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£ hvi morto lAriA eh' curviti • «p^Ttf 
Sde tirtò dal pijcer fuggiao J>1 core, 
Se non ch'in dentro, rIU pia owbii pa^te 
Fremealc il duol del (no conuncuo errore 1 
Quindi errando. U vita or loroa^of parie 
Nel rcOuuo di morte e pur non iDaor«, 
Fate» solo il dolor, soia I4 gioia» 
Né pun fare anienduK eh' Alceite piuoia. 

amorosa consorle iq fronte il inir«i ' 
E vergendo eh' ci resta e noa f offendei 
Tacito, un favelUr da gl'occhi spira 
Che sol chi ama e jieisun' altro iolende* 
Crudel poi dice, or che non empi IMr«« 
Chi mi s«lva da te, chi tai difende?^ 
Nelle tue mwi è jimv«i)uU . 
Sol per KutM d«Ué tue m^oi o4eif«, 
xci 

Già so ben io eh' è tuo piacere, AktOPt 
Nofì li turbar, apa ti dirò coAso^te, 
Che nè morta nò viva Elim reMe, 
Né vo' che 'I viver mio noia t' apporle, '. 
Morir vit^y io, ma spargi tu di quatte .> 
Mie vene il sangue, e dammi tu la inorar* ' 
Fallof che più laxdar,? -laiiali ornai 



Digitized by GoOgle 



Ss LA CROCS'RJKQ. CAUTO nk 

XCll 

E se già per pietade, or p 'I quarV *nno« 
Ch'ebbe il servo di me, mort* non fui, 
Non ti doler, cbe, bencliè viva m'hanso 
Poi tenuta sepolta i boscliì bui. 
£ 'veaf;o a te per rimorire, avranik» 
, Questo DUoro contento i desir tui, 
Che in qaanto a te ttìortàf dtte- volle e R» 
Con- (00 dei^o piacer U «norte mi», 
xan 

I^ntfto- Alitile a quel jatU» Vtmtaào, 
Qai4 ftlo d'rfga in siilt«Tin al «tare. 
La rea'Cagioa dell'errar «m CfwtMdtt 
Versa per gli occhi fuor lagrime amari-, 
£ d' amor vinto e dì dolor parlando 
SpessQ ammutisce e nel silenzio , appare 
Quel che set-ra la lingua, e più rivela 
La vista in lui che 'I suo tacer non cela, 
xciv 

Ma pòi ch'a pieno il fallir proprio aperto, 
Le preghiere condì col pianto amar», 
Amaro a luì, ma 'I peosier suo scoperto 
S'ogni nettare d'IbU a lei più. caro. 
LVamorDva obliando opai dcmerto 
Con xm naiìdo i{ niro-lanqoill,u e cMafOt 
Che delristinit» cor 'noiÀn ' TCnce 
Perd«D li porge «-li pwRMUc 'paiec. 
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CAN^TO IV. 



ARGOMENTO 

Narra Teodoro il glorioso acquisto, 
CAt /e' li campo Cristian di Gata,acote : 
L' assedia al fin F fmperadore atvitfo, ■ 
Che. per assat/o oHener lei non puote. 
Dalle mura assediale esce jélerhhto 
Con mentilo sembiante e false note, 

poi eh' .Augusto uccider nùn gfé dtrto, 
A Trijace e Batran tende l' agguato. 

■E) qui tacendo il prineiiK, rimane 
Per breve spazio il messaggier sospest^ 
Nel Liberinto delle co» amane 
Herariglioin a ripensare inlcsl^ 
Òhe beo Bovevur «nair eh' iperte e p»M 
SenbAio in v^M oMuko 4arKo,liM uiu| 
E riiulto-a Teodor tìkt veeik seru,- 
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It 

B perv fuei chf vuqd tnwir tra qoeste 
Tenebre mortali il ttinsnio deilrd. 
Non si confidi io suo veder terreste, 
Ma pretida il cielo a pasii suoi maestro. 
Ciascun, non meno e piii fallir. d'Aleeste 
. Polrcbber molli il gran viaggiu alpeslro. 
Se '1 lume di colui clic 'l lullo vede, 
Non dirizzassi a i viandanti il pitfde. 
>" 

Ma voi, Signor, die fta aiì or m'avete- 
Conoscer fallo opni gtierrier^ e dure. 
Se forte stanco in raddolcir nuii scie . 
Favellando la via che ne cunduce, 
Dateli' qui opera anooryclie minitr- ute 
M0D mi resta al desio, datane lur^. 
Ed eftU« IQ c^ntent, c^jne fu prt^a 
Gaizacu, illnttre « sìagolai^c impresa, 
tv 

Un' «nan e (fc acaf^tnutcraapd» ««<a 
Cesare consumate in Orienic, 
K con varia forluna or biioija, or re* 
Spesso fu perdilor, spesso vincente. 
Quel che jer conquialù dirtian perde», 
E 'I ino perduto ei racqui.'fò Koveiil'', 
E ili cosi lungo variar pu^nandu 
Veaian le forze «d or ad or mincando. 
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C A H T U IV, 91 
V 

Ond'cj, che, come saggìu, al fin t'accorge, 
Qual nucivu gi)ad3{Eil0 il pugnar purti, ~~ 
Ove dubbiu ogni cvenlu c certi scorjiR 
Sempre i perìgli e le «angiiigiie murii ; 
lUoHU dalla pietà, che M cur t>li srurge, 
Schiva d'avven)ur4r l'anime (orti, 
lì pensa p. tubili^ concorde acquisto, ' t 
Che io guerra è^einpre i) prò col danno misi». 

VI 

Pero scnz' induj^ar quaranta eletti^ 
Sa^gi uralor della milizia pia 
Ciiionati d'oliva, a gl'ampi tetti 
D<rl re de' Persi a trattar seco, invia. 
Le lor candide barbe ai chiari aspelli 
Molto accreteean la maestra -natia, 
AlaaiMlo o^i geUu, e pareti e grava 
Era ogni moto, « '1 favellar sam. 

VII 

PrcffiMeiuioB'a Aazzao(4« Mtìv* 
tia pactfioa. aebUra a Cosdna «vanie. 
Ma' 1 tiranni» cr«d«l qaati alla rive. 
Dell' agitalo Egeo grotta tonante, ' 
Pien d' orribili là fremer t'udiva, ' 
E nel soo <:ruccinin< aspro sembiante 
Apparìan «hiari a manifetU stffuì ^ 
Gl' ingiurióai oeUii adegai. 
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Vili 

Entrano i tnesKa^^ìer di geitime e d'oro 
Nella f;ran sai» a nirravìglia in Irnta, 
Ma rhc vie piii per li trofei rbe foro 
ToUi in guerra a i Cristian superba resta 
K non v' è nell'entrar chi faccia loro 
Se^no d'nnor nè d'accoglienza onesta. 
Ha d» niìH'aKe •Itorniatì atanilu 
Con b»l« fronte ìnpinti «I fier firMoo. 
UE 

Ed ci ^Mirili in Ironn, at inanRi pitdt 
Lo ■gabcl tntiinmMNi è finiti !1 mare, 
I<a lerra *l dcstimce iotorna nn lr!e1 -ai ved« 
Che d' «tetto lalBr purA trafparr, 
I.a luni c'I >ol ncHa pomposa sede 
Palgenlìssime ftemme al mondo rare ' 
FiarnHief f;ian giusn in parti ahielle ed imt 
Quasi bassi ministri al re sublime. 

X 

Ed ci a! sta ron la «nperba frnnl« 
Hi corona real fol^Eenle r prave 
E aMlién Con le mani alt' ira pronte ^ 
Lo scettro «Iter che )' Orirnte paye. 
La ignirdo è torvo alte miaarsHe, all' onte 
Por 4* affabillli ranio non Me^ 
IVogni dolc itCDlil Vailfm« '(£ tcetna,- 
E la turba de' forti intorno tr«mtf> 
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c A n T o IV- 

XI 

All' inchmar dell' unii»La scltirra 
Ti>rc'epli il {iiurdu e in lei pie{;ar lu sdegna. 
Ma fa lanU) AnftoD, cu! lusinghiera 
J.3 favella discior natura inseftna, 
Suave in attu e in placida maniera 
D' amarsi ancor, non ctie d' ndir si dcgoa. 
Tra (;ia«cnn' altro a far parole elettu 
Tragge^i avatili al dìsprezzusu aspetto; 

Xll 

E Ttt«reflte innanzi al re l'inrltina, 
Piegando ìl volto e le canute chiome,^ ■ 
K cnn voce spedila e pellegrina 
La lin^^iia scioglie, e incominciò, pur coinè 
Muove pÌGciul ruscel da pia[[gia alpina, 
Dov' eì piglia dal fonte il' curs<r e 'I nome, 
G formò prima uo ragionar sbave ' ' 
Con bMtr acccoli in saon rimeasp c ^ave. . 

XIII 

Poi ben tosto acquistando, e snbno e lena 
Ecco! facondo e rapido torrente 
Clic romoreggìa, e la pieioia arena 
Risonar s'ode, oi(*cì ne corrente. 
Or frange )' onda, ór la rivolge, oc Iren») 
(Ir cala, or cres^Ci^ or fceme, or non si sente, 
Or fa gorgo, or palude, or stagno, òr Ugo,' 
£ unta 'varw i pA^ Unto è piii ^a&u. . 
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XIV 

n»\\i \ùltì innrmìncìa, r rosi tenta 
Prim» »ddotc}p del « superbo il petto, 
Con lutto qnf!l cK' D^n^' animo raUenta, 
E rintranrpiilla o^n! turbato afFetlo; 
funcìa 11 fati» UnTponp, e I' appreserita 
T»l fhe motto importai* ne pu6 I' eflvilo ; 
Rapitonr adrtiiM-ii qnel che nuoce, o ftiova, 
Con ino iortf vrgomentt oppogi» e prova, 

XT 

Propone a 1iiÌ rhe 'I per finir le Mlf,' 
riie sparper «an^oe in tanta ropia fanno, 
La*r( che si riporti ai propri liti 
L' Arlior rhe terniinò l' eterno danno. 
Sìun p.V orribili aconi ornai lìnili, 
f. centi al '6n I' universale afFanno, 
Bespiri il mondrt, e Si- ricorcznà, e 'n pace 
Henin Ift viu i\ }ia|Mtl,Krta « i Trace. 

r, Aneli io He, e tace, è pertoade ancora 
r.ol silenzio e con ftl'alti il vecliu onesto. 
Ma fonie avvien meHirar talora 

La piapa innanpi-a e fa 'I dolor nioicsin, 
Hai p.irlar nrolle, >n quel tiranno nllora 
n' nno 5d«fno nia!i(>ior l'Inreintio è di-tlo, 
Sdcfino che infiamma ( ror snperlii, r l'ombra 
UeMofnu ma«^«}'« gt*luh;l{«tV adi>lnÌ>ra. 



Digitized by GoOgli.' 



ti A H T O IV. ^3 

xvti 

Parli (.■))(> 'I iliiiiandar quel cli'ei piiiSwde. 
Sia pnra stima, e la pmpusta allera, 
Pur come quei rite Uilln '1 inoniii» cr«de, 
Nnlla aver fiirzii, nve l'uà forzi iiiiptira. 
Onil« cwilra colo! che nel ric:l>ii-(le - 
S' aeneit'la in vist^ ingiuriosa ' e fri'a, 
£ commOMO dall'impeto e dall' ira 
All' armata lua gbanlia il guardu^^ir*» 

^ XVMI 

E von feropì e jlirevi delti impiiiis 
(ilie i quaranta or^lor soLiilo presi 
Sian posti in oscntissima pri<!Ìot)e, 
K col (li^Tunn e o«l disagio iilFriii. 
K che sol torni il miser.» Anfume, 
Ma in f>nis> tal che 'I ritoruar li pesi. 
Portando impresso Jn dulnvoac n»te^ 
Quanto Ìd aa «Aar di, w9'1m adégett p«a>U. 

Gamandi H Sem alla ipUlaldi igeillis 
Che d' wprc t)taf|h» il à^aa volto -«ffeadl. 
£d ecco, 'Ofatmèl aoUecìtot aivccau 
CiOmpie r«m^o voler l» hirlia orrenda. 
E taeeralo-ìl imsiaifEftier idalentat 
Fan, che toletbh «■ BtPÌ^Ia vìa riprendi, 
Esempio xeerb»*-ahi ràfStmt,' -iv SMa 
Trovar iit*^^ttJ»WbjHrì,;v A»tte< 
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XX 

Hiede lo svenluralo, eM ci{;lia ^rave' 
Piìi no» osa innalzar Ia fronte mesla, ' 

nmtn cnnsorzin e sè mcdesmo ci p<ve, 
E 'I pie sovente lagrimando arresta. 
Cnxi torna del mar penlit* nave 
Disfatto avanzo alla erode] lempecU, 
Indi aH'imperadór queir inteliee 
Tardi al fin ^asge, « *' «{ipMMftU e.dw«t 

XXI 

Sìpoor, <qnarrttlnqae io -la *iipoUa pt^tì 
neseriiu, obi'm^nl pvoppio siapac^ ia froatei 
E |ier me troppo ì riccwti torti 
Parlino a noie maniCeste e conle 
Por dtf^iio alnten d« qaei Gampafpii «partì. 
Che venoer raero alle mìtiaecie all' oflie, 
Son vivi sì, ma seppelliti a) fondo 
D'oa orribile carcere profondo. . . * 

XXII 

E lai fur r acrofclienze e tali i don! 
Dal signor d' Oriente a noi larfiìti. 
Ma non fia piamma! ver che 'I ciel perdoni, 
A chi cotanto a casliftar T irriti. ' > 
Nnn snn anco però ncf;ra1ti Iron!, '* 
Nè le fiamme, nè i fulmini forniti, . r 
Né può mai di lassò mirar seoz'Jra - 
Taou inUacità chi 'i tmWojmtt^j • 
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. Xxitl 

E qui 3«hx« phi dir late' AnfiòMCi ' 
Tatto Cesare 'sàìoi d'irà s' acteiide, 
riy'at magoinriino pélto acdlò sprone* 
L' afiiUló'valor pàngtf e rife^eadv, 
E dice: Ahi, di natura è di sragione 
Così roiApe ogni ìkfgt é M cielo offende ! 
Ed è uonio? ed. è re f ina che s* aspetta ? 
Su sa Vtfndtt'ta, o gaerrièr iniéi, ireddHta. 

E in quella il campo io tanta fretta' tttjtve, 
Che') veloce rumor nulla l'eccede, 
Tati al cor d! ciascun l'inginrie nove 
Son faci ardenti, espedii' ali al piede 
Ed ecco a Vìtta «miai tlam gionti, dove 
CinUt d'atpre m'obUgoe «ll^a siéde - 
La reale etiti tht in |i lé'spàgKe 
IVEmMpi e d"A'>ia''ii(kDl teioro aMeglie. 

XXT 

Sopra un colte £ Gazzaco, a cui d'iotOirDo 
Fan piò ripidi monti altere sponde. 
Di nelve « d' antri è '1 gran t«àtrO adorno 
Da ben mille suoi Ikli, Eco riìpóudè 
Ha d'onde il sol ne rìcOndueè il giorno, 
Calorando co i raggi il cTélo e l'onde, 
La mira aperto no largo pian di Gioito,, , 
Che l'orlo quinci alla gran cori» é rOllo. 

La Croce Jlacf. T. L 7 
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31 XVI 

L'imperador per lo diritto calle 
Vieasene ad assalir 1' antiche mura. 
Ne vuol tentar per le montane spalle 
Di correr strada incognita ed oscura, 
Non seira, o bosco, o tortoosa valle, 
^he nel proprio valor sì rassicura, 
i6) movcDdoi virtù, prende la via, 
.Chf'inep dBbl>ì<Aa e più scoperta' sia. 
XXVII 

Alla sabila mossa il re .tergendo 
Nelle fronti de* Persi ìl cor tremante. 
Fin che di noi, di qoel timor temendo, 
A far non vienii a) nostro campo avante. 
Ma si ritira alla città, chiudendo 
Sa (lesso io no con U vii turba orfuite, 
B notte m dì con f)reUolo»« ear« 
A gBudfr.jKmi e rtuforMr )e mara. 
xxvtii 

Og ecco il regoalor dell'Oriente, 
Ca^ì crederi», the diece volle eeeede 
Oi.^esoro, di ntaechìne e -dì gente. 
Timido si racehtnde, e 'I can^o cede. . 
Ni, d* uscir foori a contrastar- CQBSMite, 
Che perigliosa ogni hattaglra crede. 
Ed ei jche or or jeqo •■ feroci carini 
I>*uc«rda.vieoi^, pavenU l' *n&ì. 



« A,M T a J.T. ( . ^Kjj 

, Ha, rt^eccitQ .sHo Cesar diipone* 
A dar l'assa.llo alla DoveHa Ihgc^ 
E prirn* ancor' fa ch'af>iii tromba S^pne 
Il segno «critalor che lo conduce. 
Grave macchine accuncia, e ne cutnpQnc 
D' intitUale ancor 1' Elri»Go duce, 
M.^fta .PI) colle a Din rivulto io .1^1» 
^<ir^ ff/^ghi per ooi ì^iceto, il fV^to, 
, xx» 

^ uEd P^/oa cnnu la ^esuU, avffiT't . 
Cli*« (cqpUr .1 ombra in Orìeot? iv^h 
^ 4t\ lucido. so) la bianca, Suora 
Uen YÌva.appar con le svanite corna, 
Onde l' imperador le squadre incuora 
Cqì delti suoi, ne qna, nè là sofigiorna. 
Ma, qual aura d' aprii, che 1' erbe desta. 
Scorrendo va da quella schiera a questa. 

XXXI 

Nel ni»ze poi di tutto '|-can>pn,Aiieiislo 
Tiisì ragiona: Or eccola voi quel giorno, 
Die Pip d* ^giuria, e tut,4o,il poppi gifisto 
D\ofFesaf e noi può liberar, di scorno. 
Vedete. là 4*I>1('' a-quel iquro angusto 
Fumana aiifioc d^l nqtlru .t^nft»* cf>fio, 
Qim)i si.fiBrq ^ spaveirle,yffl, mostro, 
Of.contftUlo p^ifiD 4«l jf»t«r BtìtfMO. 



r 
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XXXll 

Già vinse, or irema.or corsc'l mondo ed ora 
Fuggesi spaventalo e sì nasconde, 
Per dimostrar ch'ornai venula è l'ora 
r.h'ei pa^hi il Go di tante colpe immonde. 
T^à de' nostri trofei le sale onora, 
1^ là racclnusi i messaggier nasconde. 
Chi 'I può far dunque incontro a noi iicuro? 
Forse picciola fossa o fragil muro ? 
XXX in 

Via, f;aerrier generosi, a schernir morte 
^ Avvezzi ornai per così lunga prova, 

Alostriam pur contra l'empio animo forte, 
^ Svegli antico disdegno ingiuria nova. 

Conlra vero valor mura, né porle 
Non fan contrasto, o lor contrasto giova, 
Trovi strada V ardir, Ira ferro e foco 
Magnanima virtù si faccia loco. 

xxxiv 

Cffjì dìc'eglt, e come già dal fonie 
^et-^'jj^'?^ "I Tetro in spaziose rote, 
^j^l ,ÌP4%nÌn giova a frenarlo argine, o ponte, 
\/'.^^'^'^]^é"' S'opo servii tumido scole, 
Z>^^'ìaW"l''a Itera e disdegnosa fronte 
/w'^WO+feriJS^ le rive il mar percote. 
fj^j"-i^j06*l^&!aclio il campo suo movendo 
\*^ '^inifft''^^ da Ire Uli assalto orrendo. 
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XXX r 

Già i' appressati te vigne e ion conteste 
Di vincastri arrendevoli e di giuncliì, 
Molle cuoio di fuor tutte le veste, 
£ dentro hann'ossa di composti tronchi. 
Le testodini orrende e le baieste. 
Le catapulte e gl'arpagoni adunchi, 
E già a* accpsta all' infraogìbii murò 
Pei; sue 4ìfcw alcan drappel aìeoroi 

Gljj.iGPO frante dì bronzo onrifaO. batte 
Sfosso da cento- inani' aspro ariete. 
Che stritolando i duri marmi abbaile 
E ne Ca vacillar J'alta parete. 
Vulan già le quadrelli a nembi tratte 
Meir^tcni sangue a disbramar la sete, 
E già piep di minacce e d' ardimentii 
Snllcva il campo e cento scale e cento. 
XXX vii 

Ma come indarno a ben fondala torre 
Muovon contrari i prucellusi venti, 
Che .non possun da lei pietra disciorrcr 
£ intorno, a voto rimbombar li sentii , 
Tal quinci e quindi impetuoso corre 
L'alto furor delle cristiane genti, ' , * 
B in van l' Epiro e 'I Cìcladc e I! aueUctt ', 
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XXXVtlt 

Le léHi^e e'Varmi alT alte maCa àyttt'it 
Cedono a forza al ripugnaate orguglfo', 
E scale ralle, c macchine disperse 
<la|;gtiin' come per falce avéna, o loglio. ' * 
i'.un intrepido cor te squadre Perse 
Fermano il pie sud' assalito soglio, 
E parer fanno a vere prove chiaro. 
Che »ia «eo di quc'fiiuri è'I'vìrtr CttrÒ. * 

XXXIX 

K con dìsciòlle e scompigliate Chiome' 
Le madri i figli e i pugnator mariti 
(j)iianiJodo stanno e replicando il nome 
Per dar pìn forza « i pegni lor graditi j 
E le -vedi' piortar gravose tome 
Di pietre t d* atte a ì difeàiorì arditi, 
Nè menn ancota alla lua patria ricndo 

Alcma ftr tlfft 'proprio petro igotido. 

XL 

Dr ^^*»ai e 3-*aiU e d'avrenlafi 'ilitifbdi 
Fera nube, e cfodel vota e Irivolay 
Che prove morte e con taoi'nembi urt^ndi' 
La Itice al sol di tnezzu [;Iornu invola ; 
E tornar spesso onde parti comprendi 
Di due morii ministra un' asta sOla, 
Che dal ferito rigettala strrdc 
Ver F-aW-DtHV, «1*iftdMtc Mtd^f. -* 
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C A H-T O IV. loS' 
XLI 

Sembra quel muro al lempeitosd ciclo 
Nel pomifero autonbo anticà-pìauta. 
Quando l' orrida pioggia accolta io gelo ' 
Le selve crolla e i dori rami tehfaoU* 
Che ìngìorioia al frpo'deggiaale Aelo ' ' 
Lo spoglia e iCrdUa, e lo diioro* e- Gnaulai. 
E *l prato ioloreo ni» largo spatitf«ecog)ie , 
Delle soe verdi lacerale spogtit!. ' 

Xtlf 

E non pur ranni a quel feroce a)(ta^^ 
Cader sonanti, e Ì cavalier son visti*' 
Ma i merli rotti e ^1 dissoluto smallo 
Tra 'I furo e 'I sangue avviluppali einiitif 
Pervcn{jon pochi a contrastar ia V alto, 
iiosi soD duri i perigliosi acquisti, 
BeOcbe tenti n'aììt gente iofiinttf, 
E per glori» Mqutilar perdw U"^rttKr'' ' - 

L' aliimoio CleMlo v Daé? imtwvé 
A pìn rìprcM -av* è tneff ettst- H J^tnity 
E co i fieri C«-apni ' illttitfi pMvc^ 
Fa- Poliperte, e pur s' affanna in^ vano. 
E da Triface inanimito altrove 
Va fino a i merli il sàlilor Toscano, 
E due, ^ tre volte in gin. ricade '(pinló^ 
Per iBoH* a«t, .iiDB ^ jiHv ttitSnw. * 
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XUT 

Di. qai di là, come fan l'oade al^l^. 
Dove r una s'avanza e l'altra cede,^ 
E «è stéue tompt^odo al duro aito 
Sjrainat Im rea» e bikacheggiac ti Tetf«, 
Dalla laida muraglia il campo ardilo , 
Or .parte, or urta,' or l'alloalana, or rìedCi 
E ladaroo par, come pur sempre l' oads 
Toroaoa io vaa sul)* arenoie spopde. 

XLV 

,A pie del muro orribili cataste ' 
Sfalsali di membra da'Ior corpi icìolte. 
Tra la pece bolleote e Tanni e l'aUc, 
E la polvere e 'I sangue insieme avvolte, 
D' Olearissimo fumo accese e vaste 
S'alzan 'volando orrìbil nubi e (oltei 
Cui di strida dìvcjrse uo- suon percote, 
£d empie il ciel delle dolenti note. 

Ha fr% tanto Adama^to ardor col iBigti^ 
E portando con mao la morte e l'onta,, j' 
Futibóodo tra t'iinni e tra '1 periglio 
Di di ipozzo nell'aste, e sforza e smonta; 
B Ura 'ferro, e tra foco arso e vermìglio 
Por giunge al sommo e i difensori affronta, 
Ood^ .vistol salito il popol fido, 
A\zò di tema c'd'atlegrez» an grì^o. 



^ CA ifro IV. io5 

XLTtl 

Correlo a seguitar, si gli oe ule, 
D'Italiani e d' Elvcziì uaito aiaolo. 
Ma vjnno i morti e le spezzate scale 
Sossopra in fascio e se ne tparge il snolo 'k 
E poi ch'alcuno a secondar noo vale 
L'animoso guerrier ne riman solo, 
Si che per lui d'nn amorosa tema 
Gela ogni pelto ed ogni tromba trema* 

XLVIII 

Ha non .t^m'cglì*. e 'I crudel brando gira 
Sitibondo, di HD^ae e 1* armi spezza. 
Sta fra due merli) e punte e tag^ì tira 
L^ardir cresce al periglio e la fierezza. 
Poca piazza è quel muro al ferro, all'ira. 
Ma teatro chiarissimo l'altezza, 
Pang' egli, e svena e '1 sangue il muro inonda» 
E '1 versa giù come fa pioggia gronda. 

Ma già sentendo il cavalier sicuro' 
Montar 1' affanno e infievolir la lena, 
E ìnnaspreadoii il diiul possente e dorOt 
Già la vita versar per ogni vena, 
Tra sè dice ei: Che deggio fari dal maro 
Gettarmi forse ? ahi !'chi mi' taglie, e freqa 
V osato ardir F comiacerò dunque ora 
A temer ? qo; f^b» dà morir si iqora. 
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L 

E li mon .'pagnands, e così- fletto, ' 
E neir animo altìer cosi fermato, 
Vede un bastion, ehe mcn del muro erelto 
Dne fianchi guarda e fuor ae sporge orato. 
Ma di popot pagan calcato e stretto, 
Che su vi stava alla difesa armalo. 
Ed uh '. gran cuore, o disprezzanle e fierà 
Anima insuperabile guerriera ! 

LI 

Di morir certo, è più che fuco ardenlc 
D'oQ indomito ardir tra mille spade 
D'un salto ei si giltò d'armi laceate 
Qual da torbido ciel -fulmine cade. 
E laggiù poi tra U nemica gente 
Bota, e qunge la ipada e poege e nde, 
E doTimque ei la fera deitrà muove, 
TiioDi e fuliHiBa morte, e ajrgàc'piove. 

MI ' 

Combatte il forte, e per guardar le terga 
Dove tcudo non vai ni guardo scorge, 
Ritrailo alquanto ad un gabbian s'atterga, 
Che sull'orlo al bastion piantato sorge; 
E con quel cor che nessun dubbio alberga. 
La manca armala alle uelte porge, 
Ch* a 4ai oc vola tucora nube e apcua. 
Ha .1) 4ttUr itaétA sottme ap|ii«tta. 



CAUTO IV. 1«7 
LUI 

Uà fr» mille' Saette ■! fio 1* giuata 
Un quadre! si ch'eì col frlnocchio inchina, 
Al eoi pie|;ar d» eedto lati « un punto 
L' innanìmìto tlaol se lì 'tfvncina. 
Ed egli 11 primo fa raexzo al fianco puntO' 
jGI' arriva il Cort ond'eiio in già rdioa^ 
E dcirahimo j;iel le membra pieno, 
n«neildO hi 5àl -morir, mordi! il UrNMo. 
liv 

PotPaUro,e*l lerkb,e*l qaàrloiiecÌde,e''rqtiÌn- 
Gìà in piè riiorlo e con inif;lior difese, (to 
Quand' ecco in luì da più fort' arco spinto 
Piò crudel dardo a piti dulcnli offese, 
Ch'ai fianco il pasia, e fina all'ali linlo 
Come un' onda ammorzò le Gamme accf<e, 
Tanto Ch« 'I ferilur lopra f^V accorre 
Per finirit' ft tiu è 1' armi turr«.- ' 

«dme k*aln ortRtìle il serp^Bt» " 
Che rotto To àat iMcRo jadlelro al bf»no, 
E gotifiatD n«l cnllO, 11 fierb dente ' 
Ficca ct'udel nella nemica mano, 
Tal li soHeva Ìl cavalier langupjile, 
E la spada a due man sopra II pagano ''' 
Cala con quel furor che ìl ciel' percotc, 
Fulitrìuaodo te torri '« *l*mondw*wrte; ■* " 



lott LA CROCB BACQOtSTATA 

L« 

Ha colui ti soUrigge e in foga iMp** 

GÌ' impenoa il piè 1> subitina tcmaj 
S«gue Adamaslo, e vaa corrcndu dove 
Termina del bastion la parte estrema, 
Quaod' ecco a lui maggìurì offese, e nuove 
Strìde r ter, diviso e '1 mundu trema, 
Macchina ch'avventò parte d'un monlCt 
El gueirier coglie il grave (asso io froate. 

LTII 

Lo (lordiice il Kran colpo c foori il gena 
Ond''ci cadeo delralta foiM al fondo. 
Là dove il fango e 1* umida bellella 
Lui ricevè bel molle grembo immonda 
Saa gente accorre e fuor nel Uagge'in frdU 
Huto, gelido àflatlo e immobil [)ond», 
E così giacque al padiglione iin pezzo, 
Ibiuc.al fin gì' occhi e respirò da aeno. . 

LVIII 

Venoer medici eietlì e d' ebber curaj 
Tanto che in pochi dì lo reser sano: 
Ma *1 Dagnaoimo Eraclio all' aite mura 
Ve);gendu uscir ciascuno assalto in vano, 
Così bea le difende arie e nalora 
Con, doppio schermo, al regnator pagano* 
Rttrar fa l'armi, «d ogni schiena accolta, 
It* acerbo aiialU) io duro «ucdio .volta. 



IIX 

Tien chiusi ì pani, e delle gelid^oa^ 
Gr acquedotti diverte e gl'archi ioddè, 
E le mandre fruttifere e feconde 
Trasfugando t paitor prende ed uccide> 
E le Epiche oggimai gravide e bionde 
Per IVrercìto suo batte e recide, 
E cominciava in fastidioio tedio 
A aoiar Gosdra il ben guardalo SliMdìo. 

LX 

Quahd* ecco un dì tneotre pensoso é sfanco 
II gran re d' Oriente era soletto, 
E colonna facea del briceió manco 
Al proprio cape e della "palma I«tto, 
Sembrando in vista imnAibit marmo t bìàncó 
Ne* suoi fini jieuier d^iiAmoto aspetto, 
A loì pervien nella secréta stanca 
Pien dì speme Atémislo e di baldanza, 

LXl 

Costui da prima i piò sottili ingadai^ 
Tra i ladron dell'Arabia, ov'egli i nato, 
Fanciullo apprese e poi crescendo gl'anni, 
or acquistar SNS tnaìizie onore e stato. 
Tessilnr di calimoie a gl'aliruì danni, 
D' ardir la mano, e 'I cor di froda armalo,' 
Noiuraùosce' il fellon legge uè fede, 
Nè^pt»m,nè.a DÌO)ni-« ti mtdénnoctctede. • 
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LXII 

Casini BÌcuraniente a) re pramflle. 
Nell'insìdie condur l' imperadore, 
E pria die 'I sol« il nuovo dì saetlr, 
Trar^ propria, man di vita finire. 
Se UnJo csegatrai, vo'che n'aspetlc, 
Diee il titaono • )ui, premio ed onore. 
E con questa .prom»» uv nuval follo 
Spac^ 4i finore e raiiericaft U volto. 

LXIII 

Sa che colai,, ohe proferiieci c' ^te^ 
Che ben' adempirà quant' ef:li' oSrìaf 
Ed^ei t'appresta e nel tuo cor piò vale^ 
Che'l tinor. dei morir, voglia sì ria. 
E già per lunghe e disusale scale 

interna in cieca e tortuosa via. 
Che va sotterra, e Itagge armata schiera 
Con viv« face ajl' ombra. amica e nera, 
uuv 

Q|»ifto.o«!Cii|lA trapaiW' il,r«;,CBiiibì$e, 
Homo da g«li»s(a c|e'«^|Qwv<i 
Per poter qoiod! in Bov fWMÌilLl« gfiì'^ 
Taciln trasportar le gcrane f ori. 
Fabbricato ch^ egJ' ebbe ! fabbri; occisn 
Perchè novella non n* andasse fuori, 
E 'I cieco varco a ciascun altro ìgoato 
A conni sqI^ ai ji>Br«ii cwiti è iiv|o>. 



utv 

E cosi seco infrà quell'ombre ei trtjtge 
Fer Unt'anoi non viste armi e<J armali, 
E al fio riesce io solitarie piafige, 
Luogo a punto conforme a i loro agguati. 
ChiuggoD valle riposta ombre selvagge, 
E strettì, e torti i Ipr sentier serrati, 
-Son tri le ironji, oecal.to pìano^ è dentro' 
Net cavo jnoate, e non creduto .ceotro. 

LXTI 

Or qui 1' armi lasciando in5|i;iittq a pieno, 
Veste l'empio fcllon romite spoglie, 
Ch' ei stringe al collo e lo raddoppia al seno 
E su i fìanch! 1' annoda, e ìn crespe accoglie. 
Di fune è ^1 cinto c dair od capo è pieno 
Tatto di nodi onde si lega, e scioglia, 
Tien dimessa la fronte e'I piede immerge 
Nel loto, e 'I cria d* oscura polve asperge. 

IXVll 

E eoo ^tignai,', che ài vf);eno jin^^Vo^ 
Nella manica bigia aicoso ^liepe, 
D'ho acerbo dolor tinto e bagnalo . , 
Al nostro campQ insidioso VieAe. 
E giqnio,^ ove'l cTiìodea ferino ateccab», 
tioa- piatolo parlar 1' a^lo oltiepc, 
E la g^rdi^ me^cfima. 1* adduee 
Credala t. njvtmt ai, ■vpuo. daeC' 
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mvni 

A cui' idosin «rrecu cola che imporle. 
Quantunque avvolto in sì negletlo tnantOf 
Indi Cesar pregò che dalla corte. 
Per ndìr lui s* allontanaste alquanto 
Che se 't destro li vìen, vuol darli mOrle, 
Ma se non può con le sue frodi tanto, 
L'inìquo addurlo al cavo monte ìn seno 
Nell'insìdie tessute aspira almeno. 

LXIX 

Cesare, che lo slìnia al volto a i piUQÌ 
Negletti e rozzi un fraticello umile, 
Senza ponto -lemeV si Beri inganni 
I)'*dn cDQr lant' empio in un Veitir si 
Sf ritrae icco e qneì con aspri «ffaAbi 
FormaDdo un iristo 'e r«grimoio itile, 
E mischiando con' lagrime i iiit)^hìoStÌ 
Coli cdmEneii in'fiochi afeeiiitì e moni; 

LJtX. 

Io mi son au, che io fai» ferie oàcilae. 
Ha Zaccheria, che'l santo nome »p>n'de, 
Patriarca de' regni, ov'a Dio piacque 
Dimostrarci morendo amor sì grande, 
Di fuor lavommì e mi purgò con l'acque, 
L'alma dì mille colpe empie e nefande, 
E come al cield ìn' sni virtù ifnatOt 
D« indf io fttì mi aMaìoi Reokl*. 
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txxi 

^ Anepoto aHÈb'^io prèso con Ibi' 
Stretto" in ,dtir« prìf-ìon'pastaì' 1« ^tl 
Tre lustri ornai, ma deNestigi sai 
Ho pur mìsero al fin )a \ia smirrfflb 
E 'I ntrio santo maestro in forz* khriii 
AbbaDdotiai »air altima partila ; , ' 
Aht vite ed empio, ahi disleale, ett htì' 
Tardo mio dnol' da ' non tefflpnrsi> Mai. ' 

Or sentì ÌI caso e vincati pielaff^ 
Tit\ santo veglio e conira me ti sdtoKnàj 
Che potei puf oprar tanta viliade 
D'ogni sita disciplina anima indegna; 
Snn per dir meraviftlie al mondo rare, 
Graite eh' a poctii il cìei donar si de^a, 
Pi» 0wnì SOS che in«Dfre onnii6 sHva 
Col boa» maeiIM in iiKrM «igaitr« «wk;- 
untiit 

Eren nn an(;et di che T artrite 'penoe 
Dal elei batlendo e raddoppiando H {cHfrDO,^ 
Pili che fnig'ore ardente a scender vende 
Nel solitario e misero sogfEÌorno ; 
Dir non saprei qiial maraviglia dìenne," 
Rompendo a noi l'osrurìlà d'intorno. 
Indi con mas le dare porte atterra, ' 
Qua) frapi- Tetoo»- * 4k (Mt^iw tìnter». 

La Croce Macf. T. I. 8 
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LXXIV 

Gran cose io conto, e pur veraci, e pare 
Me vedi .iciolto e lui veder potrai, 
A cai-l*angel di Dio v^rie venture 
Predice ancor che Itx puf;nando avrai. 
£ dove aicoìa in cave tombe e icnre * 
iE>a Croce di Gesù ritroverai, 
E qai -parte e sfavilla, e q«ef;Iì intiratto - 
A le venia per discoprirti ,il tallo. 

LXXV 

Or per valli diserte, or per aaiioae 
Montagne, aspri sentter, piani e eollìae, 
SoHludini immeoic ed arenose 
Passammo, orridi gioghi e pia{!;«;« alpine. 
Al (ine stanchi in queste selve omliroie, 
^«HS'"™ insegne ventilar vicine. 
Dio riograziam, credendo esser già fuori 
Dc'oostri lunglii e perigliosi errori. 

LXXVI 

Ed ecco -d^ aripe no cavalier coperto 
Di membra' grande e di sembianza atroce, 
dt' a lunghi pàssi in su venia per l' erto, , 
E '1 maestro assalì con fiera voce ; 
Qnarè quel Dìo, ch'èpiii verare? E certo 
Quel, disse Saccheria, eh' è morto in Croce, 
E colui : Tu ne menti, ed empio e crudtf 
Nel sto tutto fl'ucoade.il fcim. ignudo. 
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ucxvri 

Poi rÌToltost a ine string;» t« tp»àa. 
Ed io (dirollo o U'cerommi ? } ed io, 
Yemeodo alPor rlie'I mio morlal rwn cada. 
Volgo il piede alla fuga e 'I tergo a Dìo; 
Viltà mi spinge a traviar di strada, 
-La mia scorta lasciando e M duce mio, 
Ben poi m' accordo e non fo' pìù loggiOrno, 
£ Tolonfario all'omicida torno. 

r.xxvin 

Ma le lagrinne io aiiinsi a sparger solo, 
11 sangue mi, clic '1 iiiicidi;il Pagani» 
Crì'i se n'er'iUi, e si langiiia npf stioln 
Tignendo Ì) ^antn initnobilniente Ìl piann. 
rcrrh'in levarln, e più gl'ìnnaspro iJ diioln, 
Vuol sorger egli, e vi s'affanna in vanu, 
Al 6n ricade e già velalo il guardo, 
Così ini paira i^ht^on pietoso c tardo:' 

Vanne al campo BenaLo,, e sarà qfuesto 
L' iiltlmo Jun servigio, e spero ancnra 
f^lie se 'I ttin ritornar safà qni presto. 
Riveder mi pulra! prima ch'io mnra, 
Racconta al drire il caso mio mnle»ln,' 
r.uni' ii> »nn già di vita alT ullim' ora, 
E che mi resta a diicnpfir a Ini 
1^» cbc palesar duo lice aUmi. 't 
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Dirai Mil qiieRict, t quanijo par lì t>im 
Troppo ^rave a venir tn non fermartCt 
Ma torna vattn a ricalcar la vìa 
Pria che I' »ura xii*l Tolinn sparte. 
Coti dic'c|tli, e la sna piafsa ria 
Con m^a >i preme alla sinwlra parte, 
E PAD U deitr« in alto umile al seoQ, 
E *1 cor T,olge « le Ine! al «lei lEreqih 

IXXXl 

Goti 4ij«'efli, e due e ire volte itri^e 
T/ÌKOndo ferro al mio fiernian parlanda; 
EH aKretlante il nudo pie sospinse 
Prr rerear d'adempir l'atlo nefando. 
Ma H'orriliil pallor tntln si tinse, 
Vi^nr manf^ògli e sì restò tremando, 
Pt «iia viltade o per paura forse, 
Cl)e mal vidde poter sicuro torse. 

lÈ fama aneor the d' anreo lume ,,rmta 
Un eeleile unerrier calar fu visto 
Con la'deitra di foco e *! voho tintti 
Rìeora enardia al capitan dì Cristo. 
K ron fare immorlal toreo e respinto 
?>al suo fiero voler 1" empio Atemisli», 
SrnliMi on (chiaccrn ed tteni nervo inciso 
Da) mìnittro wrrao del paraijitQ. 
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Al lin conimiatu ti trd<i;tor si piglia, 
Quasi I' arda desiu lorname in Irctta, 
£ iparse ancur di nuovu uniur le cigli*. 
Con mentiU pietà le |iiaa(e affretta, 
Beco Gelare «llor ben si consiglia 
E con dubbiu peuiier crede e soipetla, 
£ poi ch*alqaanlo il tao discoriu ei fulte. 
Cuti fermalo ogni pemier diiciolu, 
i.x:uiiv 

CliÌan)ò Trìfacc, e '1 gran Cainpion romano, 
E mandò lur cua Pausudino insieoie^ 
Pausodin, die con 1' erbe e con la mano 
Salulr apporta alle ferite esirenie. 
Pugna con gl'egri fuoi la morte in vana, 
D' appres^arvisi pur la duglia teme, 
L' impcf adur co i due gucrrier V invia 
DieUo al fellon, che tcurge tof la via. 

LXXXV 

E dice: Or ite, uve costui n'appella. 
Per truvar chi ferito a morte giace, 
E me che puoi dell' a^pIa piaga e fella 
Tousolal lu per parte mia TiiUce. 
E li dirai, ch'ai maggior di.ce io qaclla 
Ora il sito campo aLl>sndoi>ar non piace. 
Ma vui manda in sua vece, e clii lo curi, 
E di coudurlo ial«u al campo cori. 
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CANTO V. 

ASÙOiSENTO 

Di Gazzaco distrutta e saccheggiata 
Teodor racconta orribili accidenti^ 
E. cornicila da Cosdra ahbandotiata 
Mimate in preda alle eristinne genti. 
Quivi Oresia da- lai conaorte amata 
Tra le rodine, e tra te fiamme ardenti 
Sé stéssa accise, e pria costante e foHe 
Spinte i due figli a volontaria morte* 

A-TCA già*) sol Dell' uilìni^ Oceano 
Sciolti i cursicr dalle ferventi rote, ' 
E scorf^evansi in cambio a mano »,■ mano 
Roiieggiar Marte e carreggiar Hoote. 
Quando Triface, e '1 cavalicr romano 
Scffuendo il traditur per ilradc' ignote, ' 
£i congìootori a' toaì per V asr feieo, 
Oli ■imarrilì, gBcmer-tMOM< net bosco. 



' U- CROO» BMQDISTATA 
II 

E fretlolosamMitc hi gt& deposte - 
Le spoglie umili, % ìtt quella veCe al priio 
L'armi nolturne il frodolenle ha pu^te 
La spada al fiasco, al capo reo 1' elmetto. 
E muove omai le genti sue nascusie 
Centra ì due forti in duro passo e sirelio, 
Ha l'armi iot*Nie «M MVilo bisbiglìo 
Ode fmà viein d'OiKine il figlio. 
• >\a * ' 

E la man au U kpada «rdite pooe« 
E chiede altero^ or chi eoU s'uconde? 
Sembra il fero parlar unbfe che laem, 
Aesla imnitibìl la torba e non risponde. 
Ha U Toscano guerrrer che U c«{(rane -> 
Del silensto comprende iufm, le fniodr, ' 
Immantinente al furio guerriero alalo 
Si stringe, e dice: £ qui senz'allro aggnalo. 

IV 

Quasi gravida allor armala gente 
Fasse T «-rida selva, e non di foglie, 
Di qua, sembra e di là ch'immantinente 
Ogni' tronco, ogni froad« «rmi germu|flie. 
Gii i|ne«i i pttn il fero -«tnol repente 
Da auKon Ist» * i diaqi l«r «'•uecagUe, 
6 Totte V aste led «bbatiate «'loro 
S* apù inlorno i f o«(fÌB> mstiU lar». ' ■ 



e'4m T o V. ■ i»i 

V 

<3»i> CsAUM io fiala grotta, dove 
tt* umor gdtdo iBo sparge e cotnp»rte 
Per. le vbne del piombo, e sorge • ]>iav#t 
E natura che scherzi imita l'arto» 
S' alcìla di furto ascota chiave nmonrc* 
BapidùiioiB fuot par ogui fwcM^ 

avvcnbi 1* oad« e in rìfpnrdkDti aliale 
Con cento' qulli e rìfnggu non -rttn 

* VI 

Ma traendo gìà fuor P invitte spade 
Contr^ i pagan la valorosa coppia, 
Qual da torbido del futinìne cade. 
Che io due •Unse diviao avvampa e icoppia 
Nel ba ab tri co itoct s'«proa due sirade, 
E l'uno « l'iattr» it foitnìiMr raddoppia, 
E cade iaoM io Membrk Crandie 'e 
H* i ibrti-tmettior l'nntMft «uin* 

VII 

La lana totwitQ apparir ff» l'ìmifpe 
De i due gaerrier ai gloriosi io gtiénni, 
La cui sola apparenza ■ quell* indegne 
Turbe d' assditor 1' audacia atterra. 
Ma pur, se r ardimcoto Ìit lor xi cpegne. 
Più la timidità gl' unisce serra. 
Onde Triface il pvapriu kraesc «Ijxga 
Di lungi sw m« profaad» ^ta^m 
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VUI 

E '1 gran figlio d' Otloo collo d^un uko. 
Giù dall'elmo i) cìmier fiaccato pende, 
(jual piega abete e si rivolge al basso, 
I.a cui tcflcra cima Austro scoscende. 

iuvilissifno atlor la spada e 'I passo 
Disfrena audace alle percosse orrende, 
E tu gaÌM di leon cpiand'è fcrilo, 
Scagliati ussUlor, non più assalito. 

u * 

E ne'\teili e ite'Qapcht e ndle fronti, 
Di coi nennina il suo valor .(ostieiie, 
Con la destra mortai lepide fonti . 
Scaturir fa dklle recise vene. 
Caggìon gruoaoini e l'armi a fasci, a iHontf, 
Sazia di sanigilK oman I' avide arene, 
E insieme avvolge in sanguinosi rivi 
Gr ahbaitulr, gl'^resgi, i morti, i viri. 

X 

Hè.'l compagno f;iierrier minor fierezza 
Hottra al gicar la sl|QguÌaosa spada, 
le corazze divide « «relmi spezza, 
Nè reciste venn eh* al fin non cada. 
Gcid'egli: O genie a «onuarbare avvezza 
1 viandanti, e romp«r lée la strada. 
Vedrete ben,- qua] ditr^«taz« fia 
I>* i canliui • i pengdn b«'«ia. 



C A lt T 0 T. I«a 
XI 

B in qiRsto.dir Uier*-.sptik affi^ettft 
Con tantx fan» Ìl Cavalier. Triface, 
Ch'ella rassembra all'adirati fretta 
bella velocità conversa in face. 
Nessun più fermo il. folgorar o'.airpelta 
Ma rivolfie allo scampo il. pie fagace: 
FuggOQ dispersi, e La paura alcnao ^ 
Tornar. noD luci* «L.vtiteo aicora e bmnOt 

XII 

Nella trepida fuga alcan trarupa 
Dall'alte cime e getta alcun lo scudo, 
Cile gr.è d'impaccio, e si'l timor l'occnpa^ 
(^he stima «me miglior faggini if^udo. 
I>' antica selva, e V ima valle é eapa^ 
SiolDona al taon d'orrìbil bombo e erodo; 
Pere al 6a lutto il fnggilìvo staulo, 
E rìman vivo a tanta strage un fobi» 

Xltl 

Che raggiunto al faggtir dal geeilAtlfiloHe, 
Mercé dimanda, e gr.ainmolisce l'ira, 
Ond' ci mosso a pietà della -stu morie 
Dal sospeso ferir la man ritira. 
Quando al cria SOZZO ed alle guance smorte 
Di mentilo color Batrano mira, 
E lui ravvisa il tradìlor che dian2Ì ' 
Pianse. bugi«Nlo «1 tompiD •doeei.nwiuBii* 
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XIV , 

Quel tra^hw che nefl'DrdH* frodi 
nalvagÌMRCnlc • i «nlnr fd acort* 
Traends Ì«r cam mm! fallaci modi, 
Duie ban fano cader lua genie morta. 
Toro* all' ira Batran, rempere i nudi 
Vuol ddU tì^ a omI oprar sì scurU, 
E Irrìda a Ini ; Tu vivrai tu, ch^ «rdiBui 
Empia finger pìeude e noi tradiici ? 

XV 

Ha giungendd Trìface, al «olpo accwrc, 
Che già icendevA, « li rilitn la manu. 
Onde volto a veder chi io aoGCurre* 
Soitieo la spada il cavalier tohmiiu. 
Tardiamo allor, la c4Mtuì vtU a aciorre, 
Li dice il Tosco io Moa pacchilo e 4>iaaO} 
Fio eh'^ fMnmft il SMnaBcì «ad*«ì riveii, 
Qnaldie ^tmmn ciu frk « ti «eli. 

E dtatesa vèr lui la tnan -tretnenda 
Li dà Triface al folto cria di piglio, 
Pur Gom' aquila suul eh' anitra prenda 
Dal cici calando in fino ricurvo artifliu. 
K col l'erro alle fauci io guisa orieoda 
Tenendo il va suU' hIiÌibo periglio, 
Noa muur vè vive, e fl'iVffirc il. cavillerò 
La «orH *tìm ha^», 4a wt» mi %ao. 




CASTO y, 

XVII 



1%^ 



L' iniquo allor con vero pianto empiine 
Pel ralle Sf-rnuiì unti' è itollerra usrilu, 
E elte 'I *iio re le sue speranze pone 
Nel valor flelle (lentì e pili nel silo. 
Trlfacc allor lo fa piegar borcone, 
K 1' un braccio iull'xllro al terbio unilo, 
Gli lef[a^ r'I Iraftge ev« I'occbIu «hÌMlN» 
Cìt' « um tf«p4Ma il taa4>^ U jmqiIwu 



Batrann è sacn, e nel mirar tà, àdndt 
Entrar si può nelP assediale isitfa« 
Non hnllrr mai nel cave rame Vùaà»^ 
Corna nel iho cor ftrvida ttina, 
Cui non potendo conleDer, diffonde: 
To vn'patsar par qneita |iffoll2 oscura, 
Nè mi r^fFienerà rìsrhio di morir. 
Ch'io non disserri al popol pio le porte. 



So rhe E'ande è'I perielio e 'I falto inc«rto, 
Rfa non fia ver nht mai Batrano lassi 
Ailito. ohe mostrar li ve^gia ap«!rla, 
K perimln alcon gì' «Sreni i pasM; 
Snperò 'I mnrqi ed vriv» iHll'vpto 
r.onira Tarmi Adaotaila * esebra « uui, 
Nr-d elibe et gi* fmr Mai dm* atmdti 
Fip che iole mub.to]* NO* .^taA^» 



XVIM 
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XX ■ 

Stupisce il Tosco e'I (»ran pensiero ammira 
Pensoso alquanto, e poi rispnniif : lo vegno. 
Ho ben' animo aneli' io eh' a gloria aspira, 
E col volpo operar prende a disdegno. 
Ma, se me prima ad eseguir si mira, 
Questo tuo |>:enero5n aito disegno, 
T«mo eh' a noi d' inavednlo ardire 
Biauno, in Vece d^onor, poaS«'«vv«mrc. 

XXI' 

Inderei ben, apparlentlK » nni, 
A noatra elezinn prender l'impresa, 
Che sarebbe aliar aolo e non allVni, 
Nostro il pregio d' ouor, noitr> l'offieSa. 
Ma la causa è del campo e tocca a IoÌ 
La cura aver che la ritta si» presa, 
E ne' puhblìci affari rhi si mette 
A pericul d'errare enor commette. 

YXII 

Crolla altiera la fronte il f^ran Guerriero, 
E li risponde : E troppa cura or questa, 
Torna e narra ad Eraclio il mio' pensiero, 
O se credi fallir, dimora o resta : 
Ciò d^Elroria sentendo il cavaHero 
Nobile emolazion nel cor si de<ta. 
Vuol esso- entrar nella cìlUdc e* prefia 
BaU«J> cite Uuntt *i JUl «onide'e H suga. 
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XX1IP 

llx fra lanto a cumporre infra que'^dtn 
Li magnanima lite a tempo (■ìunjte 
Pausodin, che mandalo insieme fue, 
Ma'! periglio maggior foggi da liinge 
Che conlrarie al ferir snn 1' armi sne, 
San'pgìi e salda ov'allri incide e punge, 
Tnrn^ egli ai campo e '1 lar pensiero espooC) 
E r eieccito Aogus):» in punto poOc. 

XXIV 

E iiui«m« uniti- i due f^ivier perfetti 
HnoTon conconli aUa ftrsnd'opra il paiso,< 
Triface allenta- ì fieri nodi e strettì 
Del traditor^che gVavea scorti «I paMOv 
E con mèo aspri 'e pur feroci detti ' 
Persiiadelo a entrar nel voto $aiso,- 
E quei poco por crede e molto tem^, 
Ma temendo, il. temer simula speme. . 

XXV 

A Ini ragiona il cavalier : Ti resta 
Sol qui*sl3 via da ritornar fra i tnoì, 
r.lie tu rimeni e facci entrar per questit 
Sepolta grolla in quella vece or noi. 
Volgi la frAda tua, 5'« noi molesta 
Da prima fu sia favorevol p6i« 
Tace il mìsferu ed entra ed ubbidisce, 
£ i stioì-juedumifil tc^ditot tmdisae. 
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XXVI 

Per lullf» rnlanto ali* qniele asrtinde 
Nfl piii muto silenzio affanni e Hiali, * 
Tarrion l'aure sopite « t«C«Ì0lfc I' oodej 
E «on tulle in nbblio ToprO norlt^S 
E i pimi auftelli infra le ferme fronds " 
Fannosi ai capì ler tetlo con Talh - 
Xìfitmt il mondo e rìpo», e M>1« OtetUi, 
Tra ptn i- f^cidì «onn! ancoiri è dvrte* 

XXVll i 
Costei di Cnsdra è la piìi cara moglte 
Citt ••rei or dentro all' assediate Tnori^ 
Abilan r altre in più lontane sof-lie 
Pur d'altri fi^lì alia materna cura. 
Or quai piti forti, e piti pungenti do|^lC; 
Quale assideri il sen ntiova panra. 
nir non aaprelibe « dalla prone molle 
Vinta al Sn dall' affanno il oapo- toHe^ 

E so ne va lopra DV veCinti MopA 
Della ron4a eiftì piji bnei 1 Wttì, 
E (PWiiKive snrp^ («limre ^A-apft 
r.olonne ed arehf e mi tnenrit MVtlfi 
r.* ampie' e dirkle vie noHe non copre, 
Nei gran teatri or tadlf e aolett), , ' 
r.lie U Iona nel «telm ancor p4ti rare- 
Pacca- le loMvj •-Vvmim ^eelec cMaiCt 
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XXJX 

t'inquieta rtina il guardo gir» 
Verso il ìempio mafgi'or d'auro lucente 
E peneirarvi nn bipìo lupo mira, 
E i cani urlar, sicconje lupi, ttiite, ■ 
Ode un querulo suon eht si narlir^ 
Con on.ana favella egro e Ungoffnle, 
Le^ luci Uùstt e «corpe un ntarro bue, 
E J pMrUr^ che par d' uom so» mi ta«. 

ei^ia ion^lza, e due, e tre volle farsi 
La Ilio» anotè t iparfter nero il glelo, 
E rumor d>rint e tuoo di Irombe «parfì, 
E cavalli anitrir ceale nel pieio. 
Spade, e lance di foeo, e nrìatii. " 
Con orrendi \apor l'aereo velo, 
E 1# pallide Erinni empie e maligne 
Rinfiammando agitar faci sai>gwigiie, 

XXXI 

A sì Iris li prodigi im ghiaccio fassi' 
L addolorata allonila regina 
E parie, ovunque i mesti lumi aLbasji, 
Morte e strage mirar, sangue e ruin», 
PjfCnloM alU fin rivolge 1 passi 
^nU il trepido cuor d' acuta spina. 
Dove il loDOO preipea già vinto e stanco 
Suo ditèllo corncofie, e'I teoi» a| fiwiM. 

la Cnece Sacq, T. f. g ^. 
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xxxa 

' SvfdÌMÌil re 4e*P<rri eil-gtwelo intende 
Vmo i« donna lai c«n(bt«-e ai«ila. 
Ma come poi ciaf ano parlar comprende 
Che per farre oottarne ìl*chiania e deiti: 
Quel lìinor, sorridendo, in ittoco prende, 
E ai le dice: -Or va ripoù Ormia, 
E poi dimane a raecoatar li -«erba 
> Sogni tSm, ttapp' «Beo è 1* ora acerba, 
xxxiii 

Così vo1g*elIa addolorata Ìl piede. 
Dove un picciolo tempio !n un boschetto 
Dtil grardÌDO reat celato aiede 
Da i primi re con nera pompa creilo. 
E quivi !I nume, in cof-la donna ha fede, 
Pomi a pregar con- tne dìvoto affÌBllo, 
Ma tafFa td tanto i tuo! splendor nel l'onde 
La luna e'I moodo in maggior ombra asconde. 

XXXIV 

Ed ecco, onde partì l'iniquo stuolo, 
Entrano i due gnerrier nel varco oscuro, 
Van per le v^te viscere del suolo, 
Bomoreggia su i doni il ferro doro. 
E ben si par che l'armi no ma solo^ 
Fa l'uno e l'altro il gran valor sronra 
Sa poi Vicini* alla secreta porla, : 
Ctflai fa M Mgito, ond' « li gMi^ìa accorU 
_ ■ ■ I 
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xxxr 

ìla.t*«uitr, che diucrM^.m Unto «ecsrto, 
Di ci)) Reco venia si reda fsan^or, 
Qiial pescalor, che -lr»e la r*1e e >rorl« 
V'abbia, In vece dì pesre, orrihìr angWB : 
Giunge Balran lu sUipefallo e fmorlo,' 
E f}ì »€ùle dal cor U tema e 't nngiic, 

me» Trifare il falso filo incide 
Deirevt]ua vita, e 'I traditore ocvidc 

XXXVI 

Diinli^tft) indarno, e grida a lui: D'averli 
Qui IraKo ohimè la mia mercede èqoeala? ^ 
Ed ei : S) ben, che noD ann' altri i merli 
n* ctQin, che tradiice e 'I aen co *t pie li pe«U> 
^B>U90 i -cavalicr d'armi coperti 
Ddv«. 1* feardia alJe firan porte i de»t4. 
Alle t(ran porte, ond' è racchiuan Ìl mBro, 
Che fa dell' Aaia il regnalor sìcaro. 

XXXVII 

L'armi ìnrognìte a lei, l'armi sospette, t 
L' armi nemiche ha già scoperte, e grida^ 
E chiama: O Persian, più non s^a»pelte, - , ^ 

Qui, qui, dentro alle pnrte è pente infida. 
La firan coppia a quel dir nulla ristette. 
Ma scagliossi ver lor fera, omicida. 
La giiardia intanto impaurila e smorta 
PaiMÌe f"%tX iremanie -e parie è «torta. . 



- Digitizsd by GoOgle 



tSs U CROCE BACQOISTATA 

»mii 

Apre le porte e sopra 1' alle mara 
Fiaccola vincitrice erge Batrano, 
E l'aura in minaccievole figura 
Piega ver la ciltà l'alio Yulnano. 
Or veduto il segnai dalla pianura, 
Corre il chiamalo esercito romaDO, 
E TÌoettor senza nessuno ìncianipo 
Sicuro pam a mezza notte il campo* 

' XXXIX 

£. come «Hot che ìn^aoso crnee. 
Eleva ti Tebro > mie coIH il otìrno,. 
Torbido le rovine ìnvoUe e mesce, ■ 
Traendo i campi e gì' edifici' intorno! 
E fino a i leni a guizzar porla Ìl pesce 
De gl'aerei colombi alto soggiorno: 
Cosi Gaziaco il popol fidi» innonda, 
Poi che i due cavalier rupper la sponda. 
xt 

Già le vie prese,- ! vincilòr crislianì 
Si stanno a i passi audacemente uniti, 
Suonan già mille trombe, e mille mani 
■ Gettando incendi empion di loce i liti* 
Pai piicro loano i -mìseri pafani^ 
Levan Jé te»ie attoniti « amarriti, ■ 
Dan mano -aH* armi ed a eom|war si Vanno 
Molli «ra chiaro Ofior PuUìmv danno. 
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XLt ' 

Da gl'alti tetti al ciel levarsi orrcadi 
Scorgi i nembi di fumo ai foco miiti, 
E Ira le Gamme acute strida intendi 
Rammeacolarsi, e suspir alti e tristi. 
£ dcgi' uom ?ivi i dolorosi tDCendi 
Salir rremenli c verdeggiar son Tisti, 
li' aurate travi e le colonne iovolve 
Fumo, mina, ardori cenere e polve. 

XLU 

Premono al proprio seo- tenere madri. 
Con. chiome sciolte Ì pargulctl! figli, 
E van cercando aacoii luoghi ed adri 
Per fuggir paventoie anni e perigli* 
Ua le chiamano in Tao mariti e padri 
Povere dì soccorsi e di coniigli. 
Tremanti al foco, e' tra 1* orKibiI faci 
Porgono a i figli lor gì' nhimi baci. 
XLiii: 

L'immature donzelle e i vecchi stanchi, 
Nui) bellezza od età salva o difende, 
E i crin biondi e lottili, e lunghi e bianchi 
La fiamma rea con egoal danno accende. 
Qtial (ugge ti foco e. porge al feiro i fianchi, 
Qual fugge il ferro e nell! ardor *? incende, 
E qaal temendo c i' una e V altra sorte. 
Prova «mcndiia con raddoppiata sqatta- 
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Ma pi U MU a nsraTiglta'e forU 
Amauone de' Peni, ìovhu ErioU, 
Le soe gcDli ha raccolte e incontro a morte 
Dalla feroce armata squadra è spinta. 
E l<ir parlando: A queil* «trema -sorte 
La. vita si, non la virtù sia vinta» 
Deh se por n roorri^ per Dio aoa sìéao 
iie nostn marti iuTea^icaite alncvo. 

JttV 

La (jenerosa il ferro ignudi) str!nf;e. 
Passa le Gamme, e va di salto in salto, 
E per mezzo a ì cristiani oltre si spioge, 
E fd del sangue lor tiepido sinalto. 
Nè men fiero di lei la spada sirioge. 
Che fischiando lampeggia or bawo, or «Ito, 
Rnbeao audace, e mille Persi uniti 
CoOibaltoa già per tali esempi arditi. 

XLTI 

E pngnan sì chic i vincitor criiliani 
Neir acerba lenzon caggiona estinti, 
O dan le terga alle nemiche mani 
Dal barbarico staol rotti e respinti. 
Qtiindi ardire e valor giunto a i pagani, 
Fnggòno i vincitor, fugano Ì vinti. 
Gli nccide Armallo, e gli rincalza e preract 
HoTcaév il fcfCO « 4« rampogne iasieme'. 
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XLTII 

O vii genie d' Europa, or che discopre 
Tra noi la Gamma, in chi si nioslra ardire. 
Or eh' appare il valor, sì veggio» 1' opre. 
Or é'I tempo a mostrar le forze e t' ^re. 
E non Ira '1 sonno e quando 1' ombra copre, 
Venir cheti a svegliarne c poi foggUe, 
Tace, e passa corazze e frange clincUi, 
E spezza scudi, e spalle iocide e pelU. ^ 

XLVIII 

- Punge Fabio nel tergo e fuor del fCBO 
Trapassa il ferro, ei cade indietro e *pir«j 
Tronca il braccio e lo scudo, e sul lerreoo 
Spegne al fotte Altobmn la vita e l'ira. 
L'elmo fa d'Alidor del capo scemo , 
Cader da luì che se n' allunga e gira, 
Piaga io fronte Torquato, abbatte E^DCftO, 
Lucio gettasi a pie calcato e perto. 

Ma chi toglieste a raccontar del ^iaro 
Pagao la strage, a numerar le morii, 
Beo potrebbe contar d' un emìspero 
Quante stelle netr altro il ciel trasporti : 
E eoo quante onde il mar sooante e nero 
Al pallido noccbier periglio apporti| 
Rontp'egli e ipaeg* j e queste squadre e quclt« 
Quasi li^o «adcl bUiMlj agQcUe< 
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' Ma riaviUo Batrino ìnUnto^a cui ' 
Era la strage de* cristiani ignota, j 
Siiipiagendo pur oltre i passi sui ^ 
Caa la destra del Ciel par che percolai 
ÌL iavoUlor di mille vile altrui 
Per diverso seatìcr la spada ruta, 
Frange ogn' intoppo, ogni riparo atterra 
Terrur dejl' Alia e fulmine di guerra, 
ti 

Sembra «niieo eignal dclP ira spiolo, 
Ch! esce all' aperto, e '1 cingon cani e spiedi^ 
Che il gran tergo inagrir dì sangue l\a\o 
E spirar fiamma al lieto squadro vedi, 
Girar le Kaone, e i cani oud' egli è cinlo 
Gittarat ntotti^ e I' aste rotte a piedi, 
£''1 caeoialor, che dì lootano il^mira, 
Impalliditce a tanta strage ed ira. 

Lll 

La turba ìolorno a'suoì gran colpi manca, 
Qual nebbia al vento, e. sì dissipa, e fugge, 
La scolora il timor, morte V imbianca, 
QoeBto il MDgae taceoglis, e quella il sugge 
Chi rcpugoa alla nuD^ la fa più franca 
Mèi contmslo minor manco dÙsUngge^ 

?i cadaveri ornai la «trada è pieoa, 
iov« saogue la^spaija, «rdor «Iciia. 
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Eì tra '1 fuoco e la polve in giro volla 
L^alliero sguardo^ e colà dove e! vede 
Piti la genie fuggir timida e sciolu, 
Pieii di securità rivolge il piede. 
E già fallo vicia sol una volta 
Alza la voce, ecco BalraaOj e fiede 
Quali lolgure i cuor quel fiero grido 
Muto al popoli fede), noto all' infido. 

LlV 1 • 

Ha pome «vvien, l'al termiDar di maggio 
Batte lucidu.il aol per Ilaria pur». 
La neve e '1 fango, ed al (Aedeiifno raggio 
L' UI19 sì liquefa, V a|lro *' iodora ; 
L'animoso parlar quinci coraggio 
Nascer fà nelt' udir, quinci paura, 
Urla ne* Ferri il generoso;,, e porta 
E fortunar « vÌtlOEÌ«f e' suoi cooforla. 

LV . 

Al giugner sao dt tutta PAsia in mano 
Trema ogni spada e in ugni petto il corti 
£ '1 già fervido ardir d'ogni pagano, 
Qaari acc«»o carbon lufFato, more 
Or etw Fan gli altri? ArAallo atmo io vano 
Nel cpr ti cerea ti suo piìorìer valore, 
E irtmaate, ed immobile, e lospeso 
Bimaói voto io sMn> iWkfio appeiOi 
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£ vnigendo tra sèi piò non Con io 
Pur dunque Armcllo? e nulla vai pia questo 
Ferro ? e iuntile è faltu il braccio mio, 
Clic f;ià fu sempre a i gran bisogni presto ì 
Alii qual mago 1' incanta, o da qtial Dio 
Debole or fallo e svigorilu io resto, 
£ in qticsto dir sé ste&so sveglia, e stringe 
La spada, e'acoDtru al gran campioasi spinge. 

LVII 

Quand'ecco a tergo a lui s'accosta, e'I piglia 
Per lo follo suo crui roUnle imago, 
Che leggiera e aottil qaau «uìmiglìa 
Specehìau fonn* «1 tremolar del lago. 
E lo lei Gu'tndo il cavatier le cigliai 
Di saper che sia eiA >t>pÌdo e vago, 
Vede penderle a tergo aroo d^JirgCDlo, 
E sooi biondi capelli errar col veato. 
LVIII 

Della prima lanugine le gole 
Li scorge adorne, e Taureo cria d^alloro* 
Mescolate col crin le foglie scote 
L^ aura, e confonde gli smeraldi e Toro. 
Pende all'omero l'arco, e si percolo 
Con la faretra, e muove suon da loro, 
Ed ei favellai A te vcngli'io dai cielo 
Rtiìmt del Jnme « jn^Mtoc A Selo. 



c A M V o y. 

Soa-^A Dio della lac« e fniia CHn, 
Di liberarli da pn^tnqaa oiorte, 
E riserbjte a vie miglior veotara 
Così intrepido cor, destra ■'■ forle. 
Giunta è l'ora fatai di qoeite mqr*, 
E fermataae in cicl l'ultima sarte> 
E qael {;Berrì«r eh' irapaioosO «Hali^ 
Ha forluaamaiggiflr eoa Ititva 

LX 

Or tu cedi a gli Dei, ripoa la spada. 
Parti, e libera leco Ìl re che dorine, 
Ond' ti nel foco universal non cada 
Variate ameadae l'arBoatc forme, 
Verrodoa' io vosco,' e spianerà la strada 
Invisibile inoaiui «Ite TDitrc arme, 
E qoì ai tace, e come ^aroo o polve 
SpargAi H ainalaero « ai diiéalT«> 

LXl 

Era qaest'tta demonio, e vèr la porla 
Affutsieata ci ritornò d'averno, 
Dove poscia a sferzar ta gente morta 
Ricominciò nel tenebroso inferno; 
Himan cun fronte istupidita e smorta 
Sentilo Armallo il gran messaggio elerou, 
E dall'assalto Ìl pie riUagge e 'I muove, 
Dov* ci «Fede il taUt d' Apolh» e GJo«e> 



1^0 tJi CHOCB RACQUISTATA 

uni- 

S'ibibxtlé in Celio e ad fratello Anoooe, 
Che sllnandol amico alzan la voC«, 
E, etiiamanlo a guastar salda magiune. 
Vèr cui ferro non vat oè liamma noce. 
Sii la spada il pagan la destra pone, 
£ 'I pie rivolge incontr' a lor veloce, 
Qtial Euro tuo) che procellose l'ale 
Sul mar dispieghi e i due germani assale. 

Annone intanto all' improvviso affronto 
Si ristrignc nell'armi e '1 capo abbassa, 
£ ben raccolto alle difese e pronto 
Discoperta di sè parte non lassa. 
Ma il pagan che di ciò (a Icggier conto, 
Con atprc punta lui lo scudo passa, 
ludi r uibergo, e poscia il petto- e Jl core. 
Cade U miieto e trema e langue e more, 

LXIV 

Celio, che rimaner morto si vede 
D'un colpo solo il suo germano a lato, 
Tra due si sta, s' ci volga in fuga il piede 
O ceda seco io egua! sorte al fato: 
Or coiì mentre il diibliiu cor li fiede 
Contrario affetto Ìl misero è piagato, 
£ presso al suo german l' aspra ferita 
Ita gola ÌD«ieiae a Ini Uiuc* e la vita.' 



CAUTO T. 



LXV 



Spoglia il fero pagao 1* esangue busto, 
E di <^ue)rarmi ci sé medeimò veitr, 
Benché I' utbergo a sì gr>n*inembra angusto 
Divìso al fianco e ^al congiunto resla. 
Dello scudo roman fa M braccio oniislo, 
Come gf inupoie il meiiaggicr celeite, 
E tale appa'f clic per pagano alcnoo 
Ravviur noi potrebbe aìV ter brano. 



Indi lopva 'I terreo l'crnu ù muse 
A dùpoglisr deir nitro corpo eilioto. 
Per trarre avvolto il re de' Per»! ta esse 
Dalla cÌLfade, ove di foco è cìoto; 
Qtiando schiera sonar die se li appresse 
Seni' egli, ed ode il suo parlar diglinlo, 
Nè potendo indugiar, sì che 'J disarmi, 
Gettasi io collo il freddo corpo e l'arrni. 

Così carico Armallo affretta il piede 
Ver la casa real che, quasi sdegni 
Volger con T altre, e ioonorala sede. 
Si sta solinga in lochi eccelsi, e degni, 
E però qoel romor, che 1' aer fiede. 
Di fuoco, e d^arni e d'agitati sdegni, 
A lei cbe. mollo -air abilato e limge, 
Cbìaia arbori altora» aiiÓDr non |L>un£e, 
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LXVIII 

AI venir del pagan secrela pOfli 
L' uscìer disserra, ond' ti penetra, f »)< 
Pur con la salma sua gelata, e morta 
Fin suso air alte, e spaziose sale. 
E quindi al letto al suo sipnor la porla, 
Cui romp'il Gonnu, e in questo dir Passale, 
Su Cotdra ornai, che Gazzacot* è prH«, 
E già rarina io cento parti acccM. 

LXIX 

Svefiltasì fretloIoBO, e poi eh« note 
Gii aon ben le rnìne, e 'I ver cooaioei 
Bufcge qoast teon, geme, e perente 
Co) mento il pe4to, e con le man le cosce ; 
Poi le aonunette alle dolenti ^nle 
Col peniier (mo rfl'miminenti angosce, 
Ma noi consente, e grida Armali© alTora 
Sn su grande è '1 periglio, e breve l'ora. 

LXS 

E SII la piuma il Treddo busto getta, 
E la piastra da lui (ragge, e la rpaglia. 
Vuol poi scior r elmo, e per soverchia fretta 
L'impaziente man ff» i nodi abbaglia. 
Interrompe gt' ìtidngi, e nulla aspetta, 
E col ferro )« gola e i nodi taglia 
Cade armata li ficopte, e balza, e rDM> 
Itoniao 4«l leltv in p*fi* oecifU^, è ìgMIa* 



CANTO X. 

Corre, e trailo si giterrier l'elmo lucfnle 
Foalo al suo re con luito 1' «Itro arnese 
E poi atì mena tacito, e repente 
Sicuro fuor di mille fiamme accese, 
Paricii il regnator dell'Oriente 
Dalle gmi nura (De* disfatte, e preie, 
E tal or dietro il vasto incendio mira, 
E dell* imo del cor geme, e sospira^ 

LXXII 

Ha intanto udito il fiero saon deU' armi 
Avvicinar la svèniurala moglie, 
Subilo fuor de gì' adorati marmi 
Con lollecilo cor le piante toglie. 
Corre al marito, e li vuol dir che s'armi 
Cbe già l' impeto ostil prende le soglie, 
E gioDga al letto, e d'atro sangue tinto 
Giacer vi aeorge il sno eoDiorie «lintoi. 

. LXXItl 

Sdo consorte non già, ma poi, che vede 
Sul proprio letto il nudo tronco esangue, 
Che n'è tolta la fronte, esser In! crede, 
B.afl Ìe-«ggiacòa in ogni vena il sangue- 
Ifagrima non può trar, cbe noi concede 
Nel ^vercbio 'dolor virtù, che langee, 
Bìmanaì iioniola, e le querele ioliato 
Son :uftz« voct, fr ienza «miffe il pianta. 
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hXXIV 

Poi, qual donna non f;ìà,ina ben,qiia1 forir. 
E qua) refina in sè medetma accollai 
Gii 'I nemico erode] sente nUt porle- ' 
-E dì niole Ofnì eperauTa tcrlta, 
Vattene a { figli snóì anaa» di tdoHe - 
I Parte- intrecciata il crin,' {Arte ^»eioll*, 
'£ gli conduce al un|;uÌoo(0 Ietto ' 
Con la neve a) aembinteie'l f1i»criti appello. ' 

LXJiV 

I figli Elanco e Pcita, ambo ^ià fuore 
Di Tanriulezza i) molo Irnncn srorlo, 
T>' ajpre punte di diiol trsfilli Ìl rore 
Ben credettero aneli' essi il padre niorto ; 
E la^rimavan ^ià, quandNI dolore 
CInitde, e 'n parte IranquiUa il viso fmOrlo 
La magnaniin* madre e > figli tenia 
E 'I ferro e *1 toico »d «neiidaff picfctiù. . 
txxvì 

E dice lor : Prendete figli omai 
Di pianger no, ma di morirà è l'ora,' 
Adi dura sorte a ctie m' àddnci, ed '^i 
Lento dolor che non m'uccidi anrora ? * 
Misero, t ch'i credulo avria già ma! 
Si forte puDio, ove convien por ore» . 
Cile ctii vi die qneila-vildle sp'agU*« 
Lai») per minor mal »c )« fitogtiaf. 
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LXXVil 

Ecco'I ferro, Mco'l tosco, ahi qiicìt' è solo^, 
Che per voi più mi retta ultima ddno, 
Morìsnio omu.» Volea piò dir, ina. 'I daolo 
Serra le fanei, e già rispiose il foono;' 
Allor piangendo il ino minor figliuolo 
Se le f« ìncoDiro e dice ; Madre, io sono 
Per Dbbìdirtì, e li consolo almeno 
Ch'io ti moro dinanzi a gl'occhi meno.. 

LXXVIll 

E *l pianto atTrcna e le parole ìn questa, 
E con luci non torbide e non llele 
Stende al nappo la mano e non s'arreita 
Sin che tutta saziò T ultima sete, 
E già vela i begl' orchi ombra funesta* 
E già langue appoggialo alla parete, 
Al fin «ì lascia, « sopra il pìi materno 
Misero s* addormenta- io sonno cleroov 
uutix 

II' altro dall'altra man preso il piagnale, 
Dice: Or volgiti a me, ch'io so ben ancff. 
Come Fella ubbidirti e non men vale 
ha destra mia per trapassarmi il fianco. 
E la punta acutissima e mortale 
Nel cor si spinge e rimari freddo e bianco^ 
E resupino in sul fralel si 1a»a 
Cader tccmaale^ e iparge i) sangae e palla* 

La Crtiee Maeg,-T* /. 10 
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LXXX 

Mira Inlrepida Oresla i fipli CBliaii, 
E fermata a seguirli, ecco ripiglia 
I suoi doni amarissimi, e già tìali 
Di .morie i labbri, or pallida, or vermiglia^ 
Volse gl'occhi tre volte, e slaacbi e vinli 
Cbioderli «Iquaoto al fio si riconsiglia, 
Ha rtscoiscsì tosto e ai gì' affisse 
Già lagrimosa al freddo busto e disse : 

LXXXI 

Anima che d'intorno a questa spoglia 
M'aspetti errando e i dolci luoghi aggiri 
De i piacer nostri, e la mia fera doglia, 
Por bramandone il fin, pietosa miri : 
Noo ti partir che già la mia si spoglia 
A seguir te con gl'ultimi sospiri, 
E godi alraeo che la tua fida Oresta 
Co' tuoi figli minor serva non resta. 

LXXXII 

E rivoltasi a lor piangendo diuc: 
Cari pegni perdati, e d«l ciel dati _ 
Con (ropp* empio destino, e gì' occhi affisse 
Richiamando a gran voce i nomi amati* 
Finì poscia il veleno, e '1 sen trafisse 
Col duro ferro, e tra suoi dolci nati 
Cadde, e morendo brancolò sovr'essi 
Con sospiri e fiiifghi()zzi uUimi e sptuì. 



i 
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CANTO VI. 



ARGOMENTO 

Dal principp. Teodoro Arleinio intrude 
Dello sialo del campo dc' egli arrii'a, 
JE^l consiglio adunalo infra le tende 
Maggiori, a guerreggiar gV animi avfiva. 
Ma di foglie diverse i cori accende 
Folasiro ; allor dai Cicl prozia deriva^ 
Muovess' Elena santa, e gli conforta 
E scudo infitto a lor difesa porta. 

Ma J' invitto Balrano avendo inlan tu 
L'avverse gemi, e sbaragliale e sparic 
Ogn' opposto riparo aperto e fraaluj 
E torri, e case rovinate ed arse; 
Al palagio ne va che in veruo canto 
Non mostra ancor le sue difese scarse, 
E fan eh' ogn' altro assalitor s'arretro 
Nuvoli d'ute e grandiai pieire. 
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II 

L'animoìo pur varca e (•l'allri esorta 
A seguir lui che se iie va primiero 
Per via diritta alla ferrala porta, 
E col ferro e rol rnr s' apre il BCtilìero. 
La man sublime il darò scudo port«> 
Minaccia il forinìdabile cimierOi 
La cui lola apparenza al popot folto 
Tremar £a '1 petto e, «colorarsi il toHo. 
ut 

Ed e! por contro al grandinar de'saui 
Vaone iatrepidamente e non s' arrestai 
Giammai non torne e non declina ! paisif 
Giammai non crolla la superba testa. 
Via pur avanza e sempre innanzi fassi 
Risptgailor della mortai tempesta. 
Nulla esser può che mai ritenga il forte 
IjU spavento, o ^1 pericolo, o la morte. 

IV 

Sembr'egli allor quel mietilore agreste 
Cile ballule ha le spìche al maggior sole, 
E perchè mondo il caro fruito reste, 
GiUarlo sparso incontro all' aura suole. 
Chi in lai d'ariste, e di festuche infeatc 
Vien che ttembo corrente avverso vole, 
E*l corpo tutto, il cria, la fronte', e^l manto, 
Ed ci pUr segue, e non V arresta intanto. 
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V 

AIU porla rea) Balrtn pervenne 
D'ogn'arme ad onta e tei così pereostei 
Sollevando a due man dura bipeftne, 
Che i gran cardini suoi percoue e «niotl*. 
Coa percossa minor batton ranlenoe 
Degl'arieti all'iterar le sconei 
ade '1 bronzo discìolto e '1 aaon pcrcotv 
L' anrate logge e le colonne icoie. 

VI 

At - cader del grand' ascio iositme cade 
De^ racchiusi pagan l'ultima speme, 
Pati' entro il forte e spiaOa altrui le strade 
E ì nemiui tremanli incalaa e preme. 
Or chi potria delle vìltriei ^ade 
Contar la strage il nero ciel ne trtme^ 
Corre sangue la terra e morte miete 
Ampia ricolta al regnator di Lete. 

VII 

Strida dì parf;oletti e meste voci 
D' antiche madri, e per piii dura sorte, 
PruluDgalc a provar miserie nlroci 
Di doglia empiono il ciel tinte di morie. 
£ incatenale ai vincilor feroci 
Allre baciano i pie tremanti e smorte, 
Ne piaogon altre, e chiudon altre il lutto 
Piò «auro sei cor eoo viio auiotlei 
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Sorgono intanto e la rea) magione 
Rovinar fanno orribil ftarnme rmjttirr, 
l'er ttillo il fninn nn ntgrii velo impone, 
E divoran gT incendi, ardii e scollnre. 
Sembra «ti mar eli e rimbombi, un cìei che tuone 
L'ardente fiamma in mezzo all'ombre oscure^ 
Per citi sorge alle stelle e turba toro 
L'eterno tremolar de' raggi d' orov 



Al fìn, trattane Krinla, erano tatti 
Morii i pagani in quel conflitto o presi, 
EU» apprèsso al suo re n' avea ridalli 
Per guardia alcuni a conservarlo inlest, 
B rìmaiiean della città distrutti 
Gt^«diGci superbi a terra stesi, 
E deMe torri e de' palagi Sola 
Ceneri sparse e senza nome !t snolo. 



Lieto il campo fedel s'appaga e gode 
A rimirar dalle rulne in terra, 
Salir al ciel del suo valor la lode 
Espugnaior dell' invincibil terra. 
Godono i messaggier che da lor s" ode 
11 carcere sonar che si disserra, 
E con vittoria, e libertade or hanno 
Dopjrio ristoro fti sosiemilo afifanno. 



IX 



X 




CANTO VI, l5l 
XI 

A suoi forti gnerrier comparle Aiigasto 
Con man benigna ìì gran tesoro accollo, 
E nel secol preseoie e nel vetusto 
Ogfiì servo Cristian tornò discìollo. 
Ma del nido real per Ini combosto 
Pria rendette le {-razie a Dio rivolto. 
Crebbe inianlo la fama, e quindi poi 
Originar gl'alti progressi suoi. 

xij 

Però che iuoanzi, eh* per nostra mano 
Gszzacole a giacer condotta fosse, 
Er'egli in guerra al popolo pagano 
Disegual troppo e inferior di posse. . 
Da indi in qua l'esercito cristiano, 
Qual faDcitflIo in età crebbe e fermosse, 
E fa poi sempre a contrastar possente 
Contra '1 fiero signor dell'Oriente. 

XIll 

E qoi tace Teodoro. Onde riprenda 
A dirli il n.essag^ier eh' é seco a lato: 
Poi che, vostra mercè, per me s'iniende 
Quel che più memorabile é passato j 
Udirei votenlier, se non v'offende, 
Alcuna cosa del presente stalo, 
E se breve è la via ch'avanza al piede, 
D» me non laDgo il ragionar «ì «ihrede. 
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XIV 

Le cose, allor ricominciò Teodoro, 
DetU guerra dell'Asia or soa ridtitle 
A lermine peggior che mai non foro, 
L' arini ornai, stanche e irrisolute Uiltp. 
Spirar pochi dì fa 1' Africo e 'I Coro, 
Per cui te nevi in un dì so) distruUe, 
S'innalzò lauto e dilagò T Eufrate, 
Cli'cbber quasi a per-ìr le acliìete artiste* 

XV 

Indi soprarrivò trista aoretla, 
Che ragunalo il popol Sanano, 
Xjì citlà nostra Imperiale, e bella 
D'espugnar tenta il capitan Salino: 
E che ritorni il ntio german sc appella, 
fìè volend'egli variar cammino, 
SottevbMt l'esercilo, ed a pena 
Con grealremi rimedi Eraclio il frena» 

XVI 

Queste son dei rumor qui l'apparenti 
Cagìon tra noi, ma le nascose, e vere. 
Perchè dal lungo affaticar già lenti 
Gl'animi son nelle crirtrane schiere, . 
Ha potrete ben voi le slanche menti 
Biboaoimire a ritornar gaerriere, 
Desta ogni cor, ne resistenza trova 
Iiiogoa, che'l vero parli e dolce inuov*> 
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Svii * 
Or così mentre jI niessa{;glrr r*gÌon« 
Del sommo duce il principe germano, 
Salutevoli carmi ecco rìsuona 
L'alltrgra tromba, e i monti assorda e*l piano. . 
V. gli steccati lucido incorona 
Il ben armalo popolo Cristiano, 
E cìascaD fissa in chi venia le ciglia 
Con pielì, con desio, con meravigli*., 
xviu 

li' imperador, com' arrivalo il sente 
Dentro a' ripari, a raccor Ini si muovt, 
E nel gran padiglion auro lucente 
L'ammette, e v^nol, cli'ei non ricovri allrovc* 
Riman poi seco, e tolta 1' altra gente 
Quindi col cenno sol parie e rimuove. 
K poi dimanda a lui, ciò che richiede 
11 gran pastor della romana fede. 

XIX 

Ed eg)r: Onorio a pregar te m'invia, , 
Che tu non voglia abbandonar l' iinpreta, 
E non depor la spada mai, se pria 
I.fl Croce di Gesù non ti si è resaj 
Questo aildimanda a te, (jiieslo dfsia, 
Ì-. questo è quel, clie più gl'aggrava, e pesa, 
Ned'ei spenJeci jol preghi e parole. 
Ma qnalcb' opera ancor promette * vuole. 
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E però là su te lirrane sponde 
Fiir due mila da lui guerrieri eletti. 
Ch'egli a le manda e nirron già per l'onde 
Di voglia accesi i valfirosi petti. 
Cesare a questo dir pronto risponde: 
Meslier non è, clì'alcuno spron m'afFrellì, 
Cile s'egli il brama iu di dcsìr n'avvampo. 
Ma non è già con c{:ual voj^lìa il cainpu, 

XXI 

Che In ottTt * qael, cbe'da Teodoro adito 
Potete aver del ano voler sospeso, 
Sopravvennemi dianzi amico invito 
Del re de* Persi a concordarsi inteso. 
Onde di far rittirao al patrio lito 
Novtrilahiente ancor a' i più racceso, 
E voi temprar' questo desto potreste- 
Coi preghi «gghinli alle dimaade oneste. 

XXII 

E però, se v' aggrada, or ora al vento 

II segno adunator darà la tromba. 

E di ciò 'I sacro ambasciator contento. 
Già per le sqnadre il chiaro saon rimbomba. 
E come al timanen del giorno spento 
Corrono al nido, o rondine, o colomba^ 
AH* invitar de' replt(»li carmi 
C'EtieUo ftl padtglion coitcorron ranni. 
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KXUÌ 

'E *I consigiro adunalo, Artemio poi, 
Ch' arnennar luì l' imperador ba visio, ' 
Pria con alta d'onur gl'inviti eroi 
E pui saluta il popot vario, e misto, 
liuti cosi formò accenti suoi: 
O valorosi cavalier di Cristo, 
Ben io in'avvegp;io, esser veiiolo in vano 
A inanimir l'esercito Cristiano. 

XXIV 

Ch'esser non può, ch'a terminar l'impresa, 
Che v' ha cìnte per Dio le spade ai Sanciti, 
E r avete fin qui durata^ e pre», 
Sìcurameiiie avvenluroir, « fanelli, 
Per là Religione, e per la'Chìci*t • 
Dov^ è tanta vìrtn, 'l' animo niAnoM, 
E (e vostr« fatitfie Dinai viein» 
Trar non vogtiartt «I glorio» fine. 

XXV 

Esser riueslo non può, ma perch'ali^uanlo 
Pur ne ian dubitar gl'ultimi Segni, 
Io pur dirovv), e sia ron pace intanto 
De' vostri invitti, e generosi sdegni, 
Cile''! lasciar d'ottener l'ultimo vanto, 
E da Ciosdra ntarpar si cari pegni. 
Fora un aver fin qui nulla «peratOr . 
Anzi kl liianino proprio eiierai armato. 
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XXTI, 

Dell qual bia*imo eterno, a Uni* preda 

Occidentale imperio csstrsi fpìntu, 
E quando più per le lue man si creda 
Cadérne in tulio it fier tiranno estinto, 
Volgasi il mondo a questo campo, e veda 
L'opre di vincitore, e ^1 cor di violOf 
Ch' ci .stanco, e pigro, il faticar ricurC, 
E che r ioiegae tue tornio deluse. 

Cià (0 bea io,, come '1 vigore, e 1* armi 
Tempo divoralor^ GCemi, e dirade, 
Che ae la lunga elà consuma ì marmi, 
Che fia dell' uon che come foglia cade F 
Ha le '1 oamero manca, avanzar parmi 
L'arte con gli anni, e più tagliar le spade 
Che Vóto arruola, i giunger poscia a lai*, 
Ch' OD ferro, sol per più di mille vale- 

XXVIll 

Ala perche par, poiché la genie manra 
L'aniiAo a queste squadre non si sf cmi, 
Ecco il sommo pastor, che la rinfranca 
Con selle navi dj gaerrier supremi 
E già sott' alle prore il mar s'imbianca 
Rotto e percosso dai veloci remi. 
Né indegno fi», se non m' iugaooa a&UO| 
Di congiungcrii a vot lo stuolo eletto. 
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XXIX 

A quanto poi, die slabilir sì possa 
Tra voi concordia, e 'I barbaro (iranno, 
Pria eoa Pagaelle una medesma fossa 
Per pacifico albergo i lupi avranno. 
Chi crederà, che 'n lui più che la posta 
Po>sa la lede? ì vostri mesti. il sanno, 
Non sia chi 'I creda, e Boa «^appretti all'armi 
Per gaafdar tè, chi ferir lai rìipartaì. - 

XXX 

Ciò detlo ei taeque,ecoin^aTvien, se l'onde 
A lìnir manda io cavo scoglio il mare, 
O l'aura fresca infra le verdi fronde ' 
Fa mormorando ogn' arbuscel piagare, 
L'uno alP altro guerrier dice, e risponde 
Io proposito tal quel cb' a Ini pare, 
ScopMnd' altrni, quanl' egli ìnlead« t vuole 
Coa dir soQiiiiesii in tacite parofe. 
xxxt 

Eraclio allor Che 't mdmrare bisbìglio 
Trascorrer sente, e gli iilti otserva e noia, 
Dae Tolle e tre la grave fi^nte, e *l ciglio 
Rivolge a lor con maestevol rota, 
Poi concede a ciascun di quel consìglio, 
Che 1' opinion sua possa far nota 
Ed egli intanto, e ciascna altro attende 
Che li moiUì di fah>r qnel che t^fateutfe. 
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Ma tacquer Inlli, e fo] si mosse il Tcro 
Spirilo abitaLor dell' aer vano 
Ch' apparìa di £izaozio il messa^giero, 
Che ricliiamò 1* imperatore in vano. 
Questi amile io sembianza e denlro allcro , 
Sol tra tutto l'esercito crÌBliano • 
Di parlare io contrario il peso lof^lie, 
E l'empia lìngua in colà! sooo discioglié^ 

XXXIII 

Se quell'amor, che 1' aiigelleLto al nido 
Porla e l'uomo all' alberilo, ov'epii è nato 
E I' aman sì, ch'ogni diversa lido, 
OgD* altro cielo, é mea soave e grato 
Troppo ardir mi darà da voi conlido^ 
Che d'amor oatorat lieve peccato 
Otterrà per la patria a me che sono 
Suo 6glioj anco pietà, non che perdono. 

XXSIV I 

Già so bei^ io, che oon-quel lanlo affetto,] 
Ch' a ministro di Dio conviene in terra, 
Agevolmente il sacra messo il. petto 
Rinfiammar puonne a seguitar la guerra^ 
Cbe come se ne va leggiero e retto 
Io alto il foco, e '1 grave in giù s'atterra 
Per le vie della gloria e dell'onore 
Corre Balurtlmenie eccelso core. i 
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XXXV 

Ma perchè saggia è quella voglia ardente 
Che '1 desio col poter libra e misura, 
Uirar ben prima a quel, cb'è l'uoo) possente 
E provvideoza all' operar sicura. 
Vincer l'atto signor dell'Oriente 
Certo è ben degna e generosa cara, 
Ii'acquiaio iiUmenso, e glorioso il, vanto. 
Ha non to giàt se *I polei noi Irò è ta^liA 

JIXXVI 

F!a qui so bea che non pur mesi ed anni, 
Ma si son consumati io guerr^r i lustri; 
£ si vedran, chi beo misura i danni, 
Compre a gran prezzo le vittorie illustri : 
E sapetelo voi, con quant' affanni 
La morte, e '1 sangue ogni contesa illustri, 
E le credec si dee, che in un momento 
Abbia Cosdra a perir, qual lume al vcntot 

XXXVll 

I Se, come il dirlo, agevol Cosse a torre 
' Di man Io s,cettro al regnator feroce, 
I Senza più indugio a guerreggiar traporre 
. Direi votiamne, e racqoìstiara la Croce* 
I Ma zoppa e Topca, c i desiderio oorre, 
[L'eseguir lenti), el disegnaiP veloce, _ 
I Si che, ben pria aver rigaardo parmì 
I Più| eh* ali» vb''** ^ quanlo poitan r.ftfftii, 

i . " 

ì 
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xxx-viu 

E '1 carniin nostro? Or chi dì noi nul vede 
E t'i di\ tempo, e dal dr6af;io affililo, 
Cli' ornai ripòso, e -non più guerra chiede; 
Face desia piò che novel conflillo. 
Già, Iremandotì il car, vacilla il piede, 
E mostra in fronte il ano perir descTÌtlO| 
E cader fa non camminar chi stanco 
£ già vinto iteslrier, bttla nd Gaaco* 

' Ha pvchè le speranaf altri non fonde. 
Vie piò che tn noi, nell'imbarcate {testi, 
Che qna n'invia dalle Tirrene tponde - 
Il sovra'iio Paslor, commesse ai venti, 
Sappiam ben noi quanto a venir per l'ondi 
Sian gf aiuti stranieri, incerti e lenti, 
Pnr diasi ancor, eh' alle propinque arene 
Favorevole Ìl vento, e 'I mar gli mene. 

XL 

E che però che settecento, o mille 
Soldati, e vo' che di virtù sian pari 
A gl'Argonàuti, ai Hrrmìdon d'Achille 
Ne «00910)200 a tempo i venti, e i in^ri 
E che 'lume notran poche faville 
Pro'dur, che sì gran notte a noi riachiMÌ 
Oià per nuovo rusce), quando si mMce 
Neil' onde »Ue, il mn {teiò qob «rctCA. 
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Xtl 

Mìo parer dunque, e quel di molli insi«nie 
E de' miglior del nostro campo, è qaeslOj 
Che là, dove Satin Bisanzio preme, 
Si volga il passo al suo soccorso presto. 
Ne si lasci perir T ultima speme 
Della salale al popol chìnso, e mesto, 
E lejMtcnndo ogni fervente voglia. 
CÌ4, (fne qui non'sì pnò più non " 'Wgl».. 

A quanto più tlalùlir U pace 
lO^QSiibile sia tri Coadra ««noi. 
Come col lupo ÌBdoniilo, « rapace 
Mal conserva. ra{tn«IU ì parli 
Hvponderò, che s' accwdar ci «place _ 
'Con chi poò più, che si» contender poi P 
Mal si fa contro, e mal con chi pia vale, 
0a di questi il secondo è 'l minor malè. 

XLIII 

Deh faccia Dio che quell'accordo e quella 
Pace, che da' Crisliani or sì ricusa, 
Supplichevoli in atto ed in favella 
Non chicggia poi che fia del lutto esclusa. 
A questa il ciel, per creder mio, n' appella 
Con quel tacilo suo parlar*Bh' egli UM, 
MeoUe a lergo il pericolo ne nn»lr*i 
E Jie chiama a salvar la terra nostra^-; 
La Croce Ràcq. T, /• 
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XLIV 

La patria, ohimè, di cui (iti qur le strida 
Parmi p,\h di sentir, sentire i pianti, 
Mentre il barbaro stuol prema ed uccida 
Vergini sacre e pargoletti infanti, 
Qual più degna pietà da fi;eDte in6da 
Soltrar Bisanzio e quai trofei più santi? 
£ d'ogn* altra viltoria emai perduta 
'Legname, pógoar per la salate ?" 

XhV 

Torniam pur danque^ • tìtornar e' invila 
Ragione, il*ciel, necesaiUcle e Dio 
' V^ler non può, ehe non 'si porga aita 

Neil' estremo periglio al popol pio. 

E qui si tacque. Or la sentenza udìU) 

Concorre un favorevol mormorio, 

£ quasi tutta l'adunala gente 

Con l'alto applaude e col voler consente. 

XLVI 

E s' a lui prima il messaggier romano 
Piegato avea de'cavalier gran parie, 
A non lasciar non terminato in vano 
Sin qui seguito it periglioso marte ; 
Rivolgons'or come le (piche al piano,. 
Per nuovo vftito alla contraria parte, 
Ma più U Irae del {avèltar loquace 
Sciuo, cbe penmde a cpiel che piace. , 
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XCVII 

Or coti mcDtre al suo ritorno il piede 
Volgerà pur l'esercito di Cristo, 
Se ctleslc vìrla non vi provvede, 
E fia interrotto Ìl glorioso aeqoiitd ; 
Elena, che dal Ciel, dove poisìede 
V ampii felicità del bene ininhto, 
Dell* squadre di Dìo Y ervor eomprendl^' 
Tutu di carità Gaitimeeei* ti ^kndi. 

Oh come bella e di qua! lame è quanto 
Splende la vaga imperatrice accesa. 
D'oro ondeggia la chioma, ondeggia il.miajto'' 
Nel far 1' aure con lor dolctf conteui 
La sua rara beltà, che piacque Unto» 
Mentre visse quaggiù, lassuso asCefk 
BltaiD COSI da sè medctma or vinta, 
Snm a luce di tot late jJipista. 

xtix 

Sì bella adunque e di vivace lelo 
Spirando ìl volto, e GammefEgiaada'Icote, 
Dove mai non sentì caldo tiè gelo ^ 
Per la beata region d' am<»ré. 
Cammina e giunge ove più ^ro U' OÌelo 
Arde di beatistimo spleAdore, 
E quivi all'alta Maestà t'iachitta, 

Itnneiua, ìac«npceaNbBB diviu* 
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Sied^clla in lUo e luminoso trono 
Posta SII cento d' hr gradi celesti 
Tulli d' Anfjeti sparsi, e tra lor sono 
Di diverso iplandor quelli da quesli. 
Pur come vario è di lor bene il dono, 
Né la gloria minor gli può far. mesti, 
Chcitninir non può piò quel che n'bameuo^ 
Cotslk vaio Ijcor, mentr egli c pieno. 
. u 

Totlt, come (fai lol le stelle fanno, 
1.0 aptendore h»n da Dio che f^i colorai 
E con lieto alternar prendono e danno 
L' uno atr altro quel ben che gV innamora. 
Qual tien piò allo e piti felice scanno 
Più nel lume del ver fulge e indora, 
Ed air altro il cotnparte, e lo dichiara, 
Gode cbt insegna Tao, V altro che impara. 

LII 

E! aol sé stesso, e sua' beltà vagheggia, 
Ood" ha M bel quel, eh' è bello, e di sé vago 
■Senza pena d'amor, d* amor fiammeggia 
E lè stesso bramando è sempre pago. 

suo voler, come l'umano, ondeggia. 
Costante sol nell' esser vario e vago, 
Ma immobil sempre in sempiterno ardore, 
Ei l'ananict «ì ramalo, egli è l'amore. 
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Dal DtTÌDO ToUr Sorte e Natota 
Peodon ministre esecutrici aliente, 
£ Colui, che sì lieve il tutto fura 
Della Dutte e del dì Figlio possente, 
E '1 fralel, eh' ei sollecita e misura 
L'uno immobile ogn' or, l'altro preiente 
Gli stanno a piedi e sotto a piedi il ciclo 
Volge con le itagion 1' ardore e '1 gelo. 

LIV 

Or qai 1' anima bella e pellegrina 
Dalla depoita ina gelida ipoglia, 
VmilemeDte al Re del Cìel s'inchini, 
Venula a pie. del^^ adorata soglia, 
E eoa voce ammirabile e divina, 
Gb'ove Irngna non ha, forma la rogliaf 
t snoi obtdrì deiir laeha «piega, 
B'I ano caro Signor pregando lega. 

IV 

Stgnor dies'ella, che sul diiro legno 
Per disserrare al chiuso ciel le porte, 
£ chiuder quelle del tartareo regno, 
Dov' amor ti guidò, corresti a morte. 
Fon dal ciel mente al sanguinoso pegno, 
Hémorìa a noi del tuo dolor sì forte. 
Che già tre lostrì al fiera Cotdra in mano 
Dal tao popol fedel ù piange io vano. 
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LVI 

Deh egli é ver, eh* ei da te resti aliala 
A queir onor che se! tu solo eguale, , 
£ dal mondo, « dal ciel venga adorato 
Più che fosse altra mai cosa mortale, 
Perchè voler eh' al popol battezzato 
Noa ritorni a dav vita «rbor vitale ì 
Perchè soffirìr, eho sa« radici «tieqp - 
Nell'ìnfecoadità empio temnOif 

LVlt 

E s' egl' è ver, che tu, Signor, Tolestì 
Ch* io di luoghi il traessi oscuri e hvà. 
Perchè t' alla pietà si manifesti, 
Che ti coD^lrinse a sofirir morte in lui 
Perchè lasciar che inonorato io resti 
Più sì lunga stagione in forza altrui, 
E che barbara acute ed omicida 
De tuoi fedeli, u nonte tao deuda ? 

LVHl 

Deh BOA voler, chè.chi nascente il moQ4o 
Vinse col legao» e tu col legno hai vinto, 
Si cVei ae' giace al tenebroso fóndo 
Neirejerae caligini nvvintBt 
Tumldeggi: omai più nel ctaOctt. ittmi>nio$ 
£ sì Tanli ea" noi per V itpf tintOt 
Cb^ abbia ìb focn U croce, e che V insegna 
Del viBcUor ndle «ue iqan ritegna. 
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IIK 

Ciò detto EMna, il Re del eieìo a lei 
Scin'ilIaDdo pietà volse le* ciglia, 
E pe" letizia, e quattro volte, e mì 

ali intorao tallè 1' ampia fanU^a. 
Fermo'.le poscia, e Dio parlò : Ta sei 
EsaudiU, o mia diletta figlia, 
Tinca Eculio, e combatta, e seco, fia. 
Quanto io me fiderà la destra mìa* 

LX 

Ma che Stugue, e fatica i! legno costi 
Ragion è bei., dove spes' io la vita, 
Sì del sommo Faltor gì' ordini «sposti, 
E r impresa n^ ciel fu stabilita. 
SoD già gl'Angui tutti in punto posti, 
E gì' altri spirti a ministrare aiu, 
E più mentre da lir se ne divisa 
Un concorde desio {l' imparadifia. 

Nel pili chiaro splenlor tra ì pe^ttì 
Se ne stavan lassù lieti, e 'n disparte 
Quei, ehe fnrou quaggiii vivendo e]«tti 
A illuminar di verità Te carte. 
E i gran volumi innanzi a lor <on reltii 
D' onde '1 vero giammai -nin si diparte, 
A chi reggelo U Tauro, a chi leone 
A l'Aqinlt, o rAogel-ii siQffiHU. 
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I.XII 

■Con rappUiut comnoe, e col consiaìo 
Nel aovrauo notor le laci intende, 7 
£ veggendo aj^nrovaf V eterno ciglio / ■ 
L'opera sna maggior Luca sospende./ 
Posa il libro, « la penna e da di nglìo 
Ad im aureo pennel con ctiì disteve 
Sotto il oono del ciel giammai vfn vùt! 
Color dì^M, e senza tempra imuisti. 

LXIII / 

Dalla luna il candor V anro/dsl sole, 
Dalla serenità T azzurro pìglin 
E più bel che di rose^^o dWiole 
Color dall'alba, or pailìdyor vennìglia 
£ di materia deH' eterna ynole, 
Coi durezza merlai ^on/ammigHa, 
Forma uno scado, c 'o /ni dipinge, quanto 
Nel cor li detta amor /eleste, e santo. 

Ed ecco appare a^ano, a man dipinta 
Del Redentor la gióriosa imago. 
Quando già col m^rìr la morte vìnta, 
£ '1 sonuno Padre in sua giustizia pago. 
Del sangue suo ^alla gran tomba tìnta 
Sorgendo torna ài ciel sereno e vago, 
£ la Croce riporta al regno etemo, 
Veuillo tao .ddl' «tpogiuto inSemo. 
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Or chi pah contro a I^ì v'ha intorno scol- 
■Z>' aiielìce del ciel con note d*oro (i)o 
'D'abisso in fnga ogn'atro spirto i volto, 
Ogn' avversa virtù trema da loro. . 
Ne qiiantiraque.di bronzo il petto avToHo 
Fosse ogn' Angelo reo dell' empio coro, 
Esser potrebbe a sostener possente 
Deir imagla di Dio V ardor laccate. 

LXVI 

arme al fin colorala a Dio presenta 
La bella EIdna, e qnella man felice 
Dell'eterno Motoi;, giammai non lenta 
A beneficio alimi, la benedice 
E le 'nfonde virtù, che non consenta 
Poter mai rìascir pugna infelice, . 
E sempre in ogni |;nerra ella riporti 
Tra i perigli vittoria, e tra- le morti, 

LXVII 

Or sì (atta virtìt da Dio concessa 
Allo scudo celeste, Etena il prende, 
B a la cnra adempiendo a lei connaesM 
Dall' empirea magion qnaggìii discende. 
E per la region di stelle, impressa 
Dirizza il corso alle cristiane tende^ 
E calandone vien di sfera in sfera 
Pavorevt^e, « pronta meHaggiw*. 
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LXTIII 

Horìva intanto in Occidente il sole, 
E vestiansene a brun le piagge, e i collii 
Onde vedove V erbe, e le viole 
Rimanean triste, e dì lor pianto molli : 
E le nottole uscìan lugubn, e sole^ 
Portento infausto ai paventosi, e folli; 
E ^1 del Iacea icon mille lami intomo 
Funeral pompa al seppelir del giorno, 

LXIX 

Ed ecco apresi il ciel dair Oriente, 
' E eoa parto improviso im sol produce. 
Vie più chiaro dell' altro, e più lucente, 
Che pur dianzi nel mar chiuse la luce. 
Quindi a tanto spettacolo la gente 
Tutta volta a mirar, dov' ei riluce, 
Mille immobili fronti, e mille ciglia 
Fa di marmo restar la meraviglia. 
ixx 

Or son dnnqae del del le leggi rotte 
E mutato, dicean, 1' ordine, e U molo ? 
Che '1 sol rinasca al cominciar la notte, 
O pur quest' è di Dio portento ignoto ? 
Dal novello splendor nulla inltrn>llc 
Sian del mobile corso, o dell' iuimolu? 
Fiammeggiavan le stelle a luì d' iutornu, 
-Accoppiando» in del la notte, e '1 giorno, 
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CXXI 

E scendendone giù la chiara lampa 
Con gran fasce di lume in giro avvolte, 
L' alto campo del cìel calando slampa 
Di scintillanti, e spaziose volte. 
Giunge poscia alle nube, è in loro avvampa 
Con più rosso fulgor 1' ombre più folte, 
Poscia quasi falcon sopra colomba. 
Su la t«nda maggior la luce piomba, 

E qual raggio dì sol non ti divide, 
Che per vetro -porissìmo trappela, 
Passa r anima bella, e non recide 
Ne scote fregio alla dorata tela. 
E poi nel mezzo al padìglìon si ride 
Dentro un nuvolo d' or, che nulla cela ; 
Splend'ella, ed arde, e sparse intorno, e rotte 
Fa per lutto fuggir 1' ombre alla notte. 

Quivi all' imperaiior porge lo scudo, 
E con voce superna, un elei, che tuona 
Potria forst; parer, se quanto è crudo, 
Fosse dolce il tonar, così ragiona 
Cesare non temer,' quantunque ignudo 
Di potenza mortai^ che Dio ti dona 
Celeste aiuto, e quest' erranti squadre 
Mandami a iUiuntnar V etemo Padre. 
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LXXIV 

E percliè meglio il ver vi si dìmoslr!, 
Che nascondono a voi mentite larve 
Soli demoni costor, non guerrìer vostri, 
die dal combatter qui tentan ìritrarve. ^ 
£ battendo col piè degi' empi mostri 
L'umano aspetto, e questo, e quel disparve, 
E I composti lor corpi in «n momento 
L' un dìsfecesi in acqua, e 1' altro in venlOt 

LXXV 

Soggiunge Elena, egl'è ben ver, clie cìnte 
assedio or son le Bizantine mura, 
Ma le lor genti alla difesa accìnte 
Par sospetto non han, noa die panra. 
Né qui dabSti alca» che restio vìnte, 
Che la grazia £ BÌo ve l' assicura, 
Anzi tosto avverrà, eh' a tempo corra 
.Gente amica al sao scampo, « le eoccorra. 
'■, ixxvi 

Voi segaìte l' impresa, il ciel v* è gnìda 
Non restate tra via ben mosse schiere, 
Sgomentar non sì dee ch'in Dio si fida, 
E chi mosso è da lui, non dee temere> 
Ecco la sicurtà possente, e fida, 
Ch' io porto a voi dalle stellanti spere , 
Voi, quanto aj^wesso il fermo scudo ayrele 
Hai sempre invitti, e viBcìtor sarete. 
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Qnal nej>lj;a, o famo aUVquilone, o qaale 
Sparisce 1' ombra all' apparir del giorno, 
Dair arme potenlissima immorlale 
Cnnvìen che fugga ogn^ avversario intomo* 
£ qui 1' anima bella al sole eguale, 
Per far volatulo ai puro ciel rilorno, 
Levossi in alto, e V adunate genti 
Lasciò stordite, e si mischiò tra ì venti, 

LXXTIIl 

Devolo allor ciascun guerriero, e duce 
ht palme innalza, e con pietoso zelo 
L' inunago adora, e 1' ainnurabil loce 
Che K ne toma alla magion del cielo, 
E più ratta al sno Dìo sì riconduce, 
Chet balenar per nn&iloso velo, 
E piò chiara che mai, piò che mai liei» 
Neil' infinito ben se stessa acheta. 

adunato consiglio insieme allora 
Che 'I divino voler più chiaro vede, ^ 
E 1' esercito tutto si rincora 
Di rìtorre ai Pagan le sacre prede. 
E già s'appresta alla novella aurora, 
Per volger pronto in vèr Seleucia '1 piede, 
Desir mostr' ogni squadra, arde Balrano 
Fonsa, e Box de gl eroi^ gnefritf sovrano-. 
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CANTO VII. 

ARGOMENTO 

Eraclio imcr Seleuem il tampo munt e. 
Ma pensa pria, come forcar /" Etijrate. 
Voìlarno arrida, e 'l come narra, e 7 dove 
E guanle gemi ha Sariarasso armale. 
E guani' arli naicore, e guanic prore 
Egli per desiarla abbia leniate 
V onora Eraclio, e con pregiali doni 
Alla rirlu, che corre, agliange aproni, 

M, . I 
a poiché l'alba a discoprir la terra 
Del suo nottamo, e tenebroso velo 
Sorge dall' Oceàno e ne disserra 
Con man di rose il di nascente in cielo, 
Cesare mnove a terminar la guerra 
Le squadre pie col matniino gielo, 
E tutto avvampa ii popolo feroce 
B ine a Setesda e cicquiiuic ia Croce. 
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II 

Già già partoii le schiere, e'I piede han volto 
Su per la riva al lucido Onente, 
Scocca da i cavi bronzi il fiato accolto, 
E replicar^ il fiero snon si sente 
Con beir ordine marcia il popol folto 
A sao loco ciascan anni lucente, 
Muove ì segni la tromba c da lor sono 
Le schiere mosse, e Cesar muove il suono. 

IH 

Ha però, che T Eufrate a lor senUero 
Interpon alta, e perigliosa V onda, 
Come sicuramente ogni gncrriero 
Abbia a passar su )a contraria sponda. 
Del magnanimo Eraclio il gran pensiero 
Fròvidamenle in più partiti abbonda, 
O s'ei l'acque diverta, o 1' ei.le varcfat 
Con anovo pontCì 0 con navilì, o b«rehe. 

IV 

Or Così menlte i «ooj 4!segjii ordiva 
L* imperador pria ch^ a^Iem^me alcuno, 
Ecco incontro venir dall'altra riva 
Un veloce vassel, picciolo, e brano. 
Sdrucciolava su V onde e non Y apriva, 
Tant' è leggiero e conduce* eoi uno, 
Haffiguran' VnlAutno, a lai ben cede 
Qaal sia fin «eaibro, or da ntìtaià riffde. 



Digitized by GoOglt 



«A H T O ,VIÌ. IJf 
T 

Da dove il sol eoa maggior forza incende 
Fin dove ei teme approssimarsi al gìeio, 
E sei mesi cel toglie e sei ce) rende 
Prodigo or troppo, or troppo avaro il cielo, 
Caminalo lia costui, le leggi intende 
L' odio, e 1' amor delle provincie e 'I zelo, 
Trascors' ba FAsia e la glebosa terra 
Che 'I Nilo- sparge e'I mar circonda « serra. 

VI 

La ohioma' ba aera e 1 sottil pelo i ^o 
Cominciali gì' anni a variar argento» 
Veloce ba 1* occbìo e 1 guardo acuto e chiaro 
Ma spesso il ferma alle sue cure intento 
Facondo a tempo e delle voci avaro, 
Non mai fuor di stagion Te sparge al vento; 
D'ingegno è pronto, e gl'atti e le parole 
Sa mutar, qiial colomba il collo al sole. 

VII 

Dove in riva del mar sepolto giace 
Chi die fama ad Enea, Volturno nacque. 
Cui del padre privò morte rapace, 
Menbe ancor pargoletto in culla giacque. 
Di due lustri, il rapì fasta predace. 
Che 'I dannò giovanetto a romper 1* acqocj 
Ma posto un dì sovra l' asdutta arena 
Uccide lui, che incatenato U mena. 

La Croce Racq. T. I, la 
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vili 

A raccor V omicMa e fiifjfjìtivn 
Corre la gente disdegnosa e presta, 
E ben due giorni al morto lume, al vìvo, 
In van cercollo in quella selva e 'n questa : 
Al fin partissi, ed ci siiperho e schivo 
Lascia la solitaria alta foresla, 
E fatto slHol d' altri compagni arditi 
lìcite a predare il mar per vari liti, 
ne 

E^fendendo coi remi il vasto snofo, 
Dov'«gaÌ loco e via rade le sponde, 
Ed or cacciando, ed or fuggendo a volo 
La fnrafrice prna mnove per V onde. 
Corre 1' umide vie 1' audace stuolo 
La notte desto e '1 di dorme e s^ asconde. 
Poscia n vile esercizio a schifo preso 
L'acque abbandona a maggior cure intesio. 

X 

E partile le prede ond' ei ben puole 
Correr lunga siagton paesi estrani, 
Vago di veder molto, abito e note 
Sovente cangia, e passa monti -e piani, 
Boschi, selve, deserti, e strade ignote, 
G-I' Asiatici lidi e pi' Africani, 
E ''I fa r oso del mondo ardito e saggio, 
Sotto Cesare al fin chiude il viaggio. 
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XI 

E quando nitimamente Eraclio volle 
Mandar Ira i Persi alcuna accorta spia, 
Tcmevan gl'allri, orni' e i l'impresa lolle 
Dì ciò solello, e punsi ardilo in via. 
Eli ora è qnel, che sovra il corso molle 
Dell' alto Eufrate incontro a lui venia, 
E del legnetto. al verde lito smonta, 
Ed air ìmperador così racconta. 

XH 

Io me n* andai, come mip<^nest!| dove 
Nella villa Dager Cosdra riuede, 
Slass'eì colà tra l'erbe verdi e nuove,' 
Uè di tè grave cura il sen lì fietJe. 
La figlia sua, che da Itegl' occhi piove 
Grazia, che simìl altra il sol non vede, 
La bella Alvida a passeggiar aiiHi' ella 
Va seco i Oor della stagion novella. 

XIII 

Io con Arabo arnese, e sopra un lieve 
Corridor nato infra 1' armeiilo Ornano, 
Che vincea di c.indor T intatta neve. 
Nè lasciav' orma al correr suo nel piano, 
M' offerisco a servirlo e mi riceve 
Fin Dell' ìntima guardia il re pagano,. 
Così ben simijlai veloce e presto 
L'abito» e '1 molOf é la favella, e 'I gesto. 
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ItIV 

Li poscia ammesso, ogni mìo stadio adopro, 
A comprender del re intunì aensit 
Fingo affetto contrario e 'I ver ricojHfo 
Desìr mostrando ai danai nostri accensi. 
Ma fatirom'in van, che nulla scopro 
Di qael giammai' eh' egli operar si pensi, 
Con tanto ferma e 'mpenetrabil Chiave 
Seira CosdRr i secreti e omn-a' bave. 

E peri là ben selle giorni ed otto 
£r' io già stato, e inteso nnlia o poco. 
Vidi Orgoote partir senza far motto, 
Nè .potei penetrai* vereo' qual loco^- 
Al Ra mi posi al' comr vario e rotto 

un Snmicel, die' ftiggia lento e fidco, 
Cui rimirando in sulla sponda erfiosa 
Sola Aivida tedba UiaU e peiuesa. 

XVI ■ 

Sedea soletta e le donzelle or loi^ 
S' erano al cenno suo tratte in disparte, 
Che 'I serrelo vcncn eh' il cor le punge, 
Dalle rare ministre ancor la parte. 
Alle labbra il sospir libero giange 
BistoraUir della piò calda parte, 
Poi ch'ella è sola, e più nessno rispetto 
Noi chiude a fama- e lo.r^tìen nel petto. 
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XVII 

Lassa, dicca, deii l se- n^titta ha «tato 
Contra gì' angui riparo al fianco offeso, 
Cniitra '1 morso d' amor più avvelenato 
FiTch' ha 'I rimedio al nostro mal conteso? 
Crudele amor, da cai s'è 1' nom pi^ga^, 
Esser non .può da mortai man di^w. 
Così fenni nel cor V acuto stralft^ 
Cojì «enpre insanabile è il tao duale* . 

XVIlt 

Delitperch'a me più cli'ad ogu' altro avaro 
Con la speranza almen non mi consoli ? 
Ami convien, p^r non temprar V «maro. 
Che i jouci chiusi -eospir à spu^p «o)i.. 
Che t' hp .fatt' io, che '] doWe JMoje civQ 
Della soave libaci^ iq'ìiufoIÌ'? 
E ctonie oga^ alfoa a me apexv -vm Une 
Dopo Inngo Qiarlir .fiuatti idiw? . 

Deh ! se sono i dolor, son le lue pene 
Condimenti in altrui delle dolcezze, 
Percliè ìli lor variando il male e 'l bene ; 
Più col misto deir uu l'altro s'apprezze^ 
Mìsera me, perchè da te mi viene 
Tutto quanto martir, tutte amarezze? 
Né operar lice a gl' aSannosi >gUM 

Teinp«Msi .almeno aon^Oi^addohwHdBrif 



Digitized by GoOgle 



l82 LA CROCE BACIÌUiSTATA 

XX 

Folle, ma clie pari' io? di che mi do{|^ioT 
Qual più dolce catena o' caro nodo ? - 
Che se 1' aulica liberti mi spoglio, - 
In più soave servitù m* annodo. 
Non mi dolga 'I dolor, s'io'i braibo e voglio, 
Nè gravi il mal, s' io ne gioisco e godo. 
Uè umtotàà più V alma loquace 
I>el «oa nartir, se le diletta e {Hace. 

XXI 

Cosi cor mio por sofFerendo ardiamo 
VoleaUer per colui che '1 foco accende, 
Fuss' eì pur qui, dove 'l sospiro e chiamo. 
Ma 't bosco è sol, che le n^e voci intende. 
Ahi pur vaneggi e pur mi fingo e bramo 
Quel che sorte nemica a me coalendé, 
E pM meco rìman, perch' io non pera 
l>tsper«U speranza lusinghiera. 

XXII 

Or io che intendo a quel parlar dolente, 
Ch'amoroso martìr le preme il core, 
E ben sapea che giovanetta mente 
Credala è sempre, ove V inganna amore ; 
Finto lei non veder, dove corrente 
S' accoglie in gorgo fuggitivo umore, 
A lei pongomi appresso, e qual Narciso 
Nello spewHo steiroode il volto affiso. 
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XXIII 

E tre volle dair acqtia in cielo al sole 
HÌTolgo il guardo, ed* altrettante, air onde 
E cotiFtisi a vicenda alti e parole. 
Di caratteri egizi! empio le sponde. 
Poi qiial lessalo mago allor e!i' ei vuole 
Consiringer spirti a suon di note immonde, 
Disegno un cerrliio a me d'intorno e dentro 
Sopra ni. pie mi raggiro e premo if centro. 

XXIV 

Mira Alvida i miei gesti e desiosa 
Della cagion di così strani effètti, 
Rotto il qlieralo snon volonterosa 
Congionge' i ]nieglii addmiandando ai detti. 
Ed io qnal nom, che d,^ improvvise in cosa 
Abbattalo si sia eh' et meno aspetti^ 
Taccio prima e poi niego, al fin contendo 
Scopnr reccnlto, e piò '1 desio'n' accendo. 

Raddoppia Alvida al mio negare i preghi 
Ohd' io vinto alla fin giammai non fia, 
Dissi, donna real, eli' a te si nioghi 
Quel che ben giusto a non ridir saria ; 
La nascosa cagion di clic In preghi, 
E I' amorosa ardente fiamma mia, 
Ond' io languisco, e chi mi strugge e sface 
Bella' instatile e erudel m'audde e juace. 
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XXTI 

Nè sopportar la loulananza om» 
Poteud' io più, tanto dolor m'assale. 
Tra quesl' onde mirar dianzi pensai 
Chi nel cor mi ferì d' acuto strale ; 
Lei medesima nou già, ciò non sperrt. 
Forza dell'arti mie tanto non vaW 
Ma r imagiue sua, pur come qnelU, 
Ch'io mi porto nel cor, vivace eAeUa. 

XXVlI / 

Ni fD^to-col, ma quel che £acda, o pran 
La diletta cagion del mio tormento. 
Al piò nobile mio degV altri s^i 
Dimostrato avria qui T umido argento. 
Ma tu, venendo, i miei desiri accoiu 
Spargesti in un con le fatiche al yento, 
Che scoprendo il disegno, è guasl«> il tutto, 
E 'I mio dolce sperar tronchi sul frutto. 

ZXVIII 

Nove giorni a quest'ora asc^o venni 
Specchio amoroso a fabbricar peli' acque, 
£ '1 medesimo stile ogni dì teonì, 
To pensa ornai, se '1 venir tuo mi s[nacque. 
Che discoprendo i miei celati cennij 
L'fiptn sul 6uÌr disfatta giacque, 
£ più oltre seguì, dissi, e cisposi^ 
Talch* in desio dell' arie Qiia la /poii, 




DigiiizBdby Google 



C A 1« T O VII. 
SKIK 

£ da lei ripregalo, al fin ritorno 
A riordir per ameudue l' incanto, 
£ TÌen ella soletta al fonte il giorno 
Dalle sae fide allontanala alquanto. 
Dov' io oel far con lei poscia soggiorno 
Vo spiando del re le cote iulanto; 
Dicemi la donzella, in ver V Egitto 
Ha spedito Ìl nùo p»dre OxgoQle invitto. 

XXX 

hh dorè ci poscia air arenose sponde « 
Fabbricherà _ ben cento navi armale, " 
Da cui saran per le marittlm' onde 
Al r.arpazio, all'Egeo le vie serrate. 
Si che legno giammai, che non s' afTonde, 
Spieghi verso 1' Amman 1' antenne alate, 
Nè di .Grecia a condor per l' jicque vagtja 
Genti) od «rmi ad Eraclio, o. veltorai^a. 

XXXI 

Guidar devrà le cento vele Eta^o, 
Però che inteso ad altre core Orgontf , 
Volgerassi degl' Indi al re sovrano 
A chieder arme al nostro aiuto pronte . 
E ne ti'arrà conlra Io stuol cristiano 
Fin donde il Gange ha '1 suo gelalo fonie, 
E *1 campa intìiato, e Sarbarasso arriva 
Dell' «Ito Eufrate alla sinig^^ ny». 
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XXXll 

L' infìtto pace a guerreggiare ardilo 
Vassene general delle nostr armi,' 
E trae^ feroce un popolo ìolìnìto. 
Seco dirai, che lulto il mondo armi. 
Di ranci corni orribil suono unilo 
Assorda il ciel con gì' animosi carmi, 
Hè por di qna, ma p;i.<$eran rSafrate 
Contro 'I campo Homan le schiere armate, 
xxxiu 

E cosi meco in sn la nona AlvIJ.i 
Ragionando conviene al fresco loro, 
Dove '1 mìo'nganno, e 'I suo desir la guida 
Del lìumìcello «1 coirer lento, e fioco. 
Semplice, e por n^l'onde ella confida. 
Poter mirar chi la distrugge in foco, 
E già correa nelT incantar mìo liuto 
Da nove giorni a noi prelissi il qninto. 
XXXIV 

Quando la giovaiuHIa a me rivela, 
Che vien mandato a Sarbarasso Ismeoe; 
Ma la cagion, .perchè s' invia, mi cela 
Ch* a lei nascosa il genitor la tiene. 
Ben cerch' io sviinppar I' ascosa It-la 
Ritentando altre vie, ma non m' avviene, 
E poiché indarno uscir m' aweggio il resto 
Tra mille nodi «I fin m'appiglio a questo. 
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xsxv 

l'ria che lucida fuor dell' Oceaii» 
Siir^a l'Aurora, e '1 ciel colori, e l'onde, 
Da Cosdra io parto, e fatto omai lontam* 
Aspetto Ismen tra solitarie fronde. 
£tl ecco ei se ne vien correndo il piano 
Lì, dove il bosco in grembo tuo m'ascom)^; 
Ed io dappoi, chVglì é ben ^nnlo al passu^ 
Minacciando Io sfido, e V asta abbasso. ■ 

Ond' ei stretto dal tempo altro coti!:i|(1in 
Prender non p«à, che di venire a (^io^lra, 
Ch'io la carriera iinmantinente piglio 
Per Irar subito a fin la lite nostra. 
Di terrore è l' incontro, e di periglio, 
Cui cresce orror la solitaria chiostra, 
Fassam'egli lo scudo, duro cerro 
Fino al viva -del sen cwadace il feiro. 
xxxvti 

E se l'asta reggea piii oltre' alqaanto. 
Alle viscere mìe fora ben giiurta, 
Ma cadutone a ferra il tronco franto 
Restò sua forza a mezza via ronsiuila. 
Io più ulta ai lui dall' allro Canio 
Dirizzando ver lui 1' armala pimla, 
Nell'elmo il giunsi, e come un fragil vetro 
L^apresi, il ru|^ì, il trapassai di dittico. 
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Sì riversa di sella, e '1 tergo, e '1 «etto 
D'un sanguigno rusccl, bagna e colora 
Rapido In scudier, come baleno, 
Lui vedendo cader, sen fugge allora. 
Io '1 seguo, e 'I giungo, e fo di lui non meno 
Trepida dipartir V anima fiiora, 
Moreado il lascio a insanguinar l'areae^ 
E 'Ipii rivolgo air abbattuto Ismene. 

XXXIX 

Io del inteso cammìn r actìauudaì, 
Uà nulla « me gii morìboltclo ei disse. 
Anzi tutto alla morte in preda ornai 
Velato il guaedo numobirmenle «flisse. 
Cercai iaduno irair 4tì sdie i rai, 
Ch' a lui s' oscwa in sempttesn* eeclÌBse^ 
E occhi suoi, che più reder non ponno 
Serra T ultima notte iu ferreo fionno. 
XL 

Ma poi, che fuor del freddo busto uscio 
L' anima ignuda iufrà i singulti inceri!, 
£ cadde in loco lagrìmoso e rio. 
Tra gii spiriti immondi all' ombre inerti ; 
Io 1* anne tratte «U' .avversario mio, 
Spogliato il bnata,.e i suoi secreti aperti 
Troro del se U létlrai.e insieme a parte 
Date pw instcwifo «degnc^ carte.-> 
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xr.r 

Dicean le carie: A tutta frelU vada 
Sarbarasso all' Eufrate, e poscia quivi 
Per ie rive discorra, c tenga a bada 
Cesare sì che del passaggio i) privi. 
Ma quando pur, che non si crede, accada, 
Che varcato sia già, quand'egli arrivi, 
Temporegf^i col sito, e di battaglia. 
Tentar dobbia ventura a lui npo caglia. 

XLÌl 

Ond^ io, che Teggio i suoi disegni^ e noto * 
Qaanto poua' importar, che tu Signore 
Cader ^ &cria anticipando a' voto^ 
Nè contrasti alla riva ostil furore-; 
A raflrenar dell^ avversario il moto 
Che 8* oj^n vantaggioso al' tuo valore,. 
Tutto allor mi rivolgo, e ! passi tni 
Far piani intendo, e distornarli a lui. 

XhUl 

E fra me dico, in queste parti arrivA- 
Noto per fama sol uovellamente 
L'ucciso Ismen, che dal suo re veniva 
Al general della nemica gente, 
Che Cosdra pria d' ambaseiador serviva 
Appresso al re dell'Indico Oriente, 
£ stato e là, da che la piuma al munto 
Lì nacque, iiuin che ti saa^a d'ai^aio. 
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XLIV 

E perrir al volto, alla statura, a gl'anni 
Pili conforme bramar non mi saprei. 
Con sue lettere diro, e con suoi panni 
Parer Ini forse al General potrei. 
Periglios' è 1' ardir, dnblii fi' inijanni; 
Dov' nn s' accorga a qual supplizio andrei i" 
Ma nulla fa cbi troppe cose teme, 
£ y»n la sotlè, e l'ardimento in«eme> 
uv 

E femuuo così^ dispoglio il mio 
Simnlato* da prima A»bo arnese, 
E M ioo mi vesto e 'I pìè veloce invio 
Bove in mal pnnto il suo viapgio ei pesret 
Ben mi palpila il cor, ma del desio 
Vincono o^ni timor le fiamme accese, 
£ giunto al campo, all' apparenze, al suoQO, 
Qual- messaggio di Cosdra, ammesso sono. 

XLVI 

Sarbarasso accoglie, a cui presento 
Del re le lettre, e son, lì dice Ismene, 
Ed ei mirando al lor tenore intento, 
M' ha tosto ingrato, e per colui mi tiene. 
Ciascun m'onora, io cento inchini, e cento 
Bic«vo, e'I Tolto WMStà rilteue. 
D' ogn* altra tenda ^ maggior pi' è data 
lU s^ta, « or e(9iìÙH>»m(l)|a oniaU. 
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xLvri 

SI pon la mensa, al fero duce a froafe 
Locato io sono, e più eh' al cibo attendo 
Le parole a notar ^ìi alti, e la fronte, 
E sol li aspro rigor sepni comprendo. 
Severo e 'i ciglio, e subitana all' onte 
L' imperiosa lingua, e '1 siion tremendo. 
Gli Dei Uon teme, e sopr' ogn' altro è crudo 
PrÌYO d^omanità, dì pietà niido. 

XLVtlI 

Ma poi* che spento il naturale amore 
Ne fu dal cibo, e le man piene, e sparte 
Sopra r anreo baci d'algente umore, 
La gran turba de serri intomo parte, 
E la mensa seconda, e senza onore 
Gin romoreggia In più lonMna parte, 
Mi chiede allor il capitan, ch'io voglia 
Far nota a lui del suo Signor la voglia. 
xr,[x 

Ed Io, che bramo allontanar quell'oste, 
f.hc per romperli il pas.-^o inconfro mena, 
Impongo a lui, clic senza Indugio accoste 
r.e schiere armale alla contraria arena : 
Olive sul Tigre il re de Persi ha poste 
Da milizia Asiatica, ed Armena 
Squadre novelle, e l'uiio e l'altro stuolo 
CongittDger pensa, e di due fame aa soto. 
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£ 

A sì falla ambasciala appainn insto 
l'in fieri segni in qoel sembiante osntiro, 
Cume ili lorbido crei pioggia d' agosto 
Tutto accende di lampi il pigro Arturo. 
E con voci di sdegno : Io già disposto 
Sono alla pug^i, e vincerò sicuro, 
£ fia meglio a sito prò dÌHibbitlirlot' 
Ch' a suo dumo ritrsmi, e diservirìo. 
ti 

La vtUorib m' è certa, e U crescer iliole 
Cofifondendo.ld squadre arrecar pnote 
DistAbo ftl canqH), io cui mischiar sì vnole 
Nuovi duci c gueirier, genti remote. 
Son mìe forze abbastanza e sol mi duole 
Che siano al re,, però uc teme, ignote. 
Questo il campo non è, eh' ei già niì diede, 
Cresciute è sì, che altrettanto eccede. 

Lll 

De' suoi proprii guerrier Cesare trenta 
Mila non passa, io n' ho notizia intera, 
Gente sazia deir armi, afflitta e lenta, 
£ non più qual solca prode e guerriera. 
Due tanti io reggo j e del morir paventa 
Più la foga- e lo- scoino ogni ttiia schiera» 
E se là son BatJ-aui-ed Adamasti, 
Qua nm wancas Rubeai, AnatalJi^.Adrasti. 
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LUI 

E se d'esser in un prudente e forte 
Snona il nome d' Eraclio, e senno e mano 
Ho be" anch io che '1 ferro ignudo porte 
Nè scender faccia ogni percossa in vaooi 
Concedesumi por propìzia sorte. 
Seco «Contarmi in pari pugna al pìaaO} 
Vedresti allor, se nelle vene il sangne 
Sotto canuto crìh tiepido langne. 

LIV 

Vincer vo' dunque, e me ne do* già vant^ • 
Ke crescer or senza bisogno il campd> 
Sarò tosto aH^ Eufrate. E sai ben quanto - 
Rilevar possa air avversario inciampo. 
E potrai tu per riferire intanto, 
Tutta r oste avvisar eh' io meco accampo, 
E me eh' io veggia, in loco eccelso pone, 
E 1' ampie squadre a rassegnar dispone. 
■ LV 

Già dassi il cenno, e '1 suo ritorto corno 
Il cornetta real si pone a bocca, 
£ fjjiimge ÌD fino a ì cavi monti intorno 
tf* acntiunno tnoa eh* in aria scocca. ' 
l^i lacid* oro in un cristallo adorno 
Tìen V imagin del sol la gente sciocca 
Comune insegna, e la gr^n selva d' anni . 
Si muove al snou de' bellicosi carmi. 

la Croce nacg, T, t. i3 
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Ln 

Afa prìx dwo 4* nnaRo esposti Tanno - 
Sopra i mobìfi aitar gr loceiulì sacri, 
Portaiiglì i magbì, e van cantando ed banna- 
Lungo e candido il min pi* appetti macru 
E seguon lor dì qoantì giorni-ha Tanno 
Belle e dolci sembianze, e simolacri, 
Tanti fandnlli, ed haii le vesti in dotto l 
Stanche Vii color tra rose e rosso* 

LVll 

Segae il carro di Giove, e tragon lenti 
Quattro deslrier vie più, che neve bianchi, 
Ammirar torvi e gl'aurei fren mordenti 
Riccamente gueniiti, il petto e' fianchi. 
Sparso poi di piropi al sol lucenti, 
Che fan parer ch'ogn'al tra gemma imbianchì , 
OtìV almo sole il gran cavai succede, 
Ch' ha di purìssim* or dalzato il piede. 

LVIII 

Segue poscia lo. stuol, che d'immortale 
Titol si vanta, e per sovran valore [ 
Ben solo ei più, che tutto il resto vale^ 
Disciplina mantien, conosce onore. 
L' aquila è la ^tia insegna all' or che aa^e 
Sia figlio, approva all'immorlal splenatu«| 
Quasi volendo dir, che solo eletti 
Siano al dnq^Ilo ì^valier perfetti. 
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LIX 

Son diecimiia, e le cerulee vesti 
Han d' oro schietto i lembi ]or fregiati, 
De' c)ii*r{ fatti i gravi scudi intesti 
Son di acollara, e più dì gloria ornati. ■ 
Gordon subiti al corso, al cenno presti 
Gì' animosi destrieri i Creni aorati, 
Armallo ^ '1 duce; ahi quanto vale, ì nostri 
Troppo il sanno fin qui, senza chMoU moslrì, 

LX 

Qual parte il ciel con tortuosa strada 
Folgore, che scotendo infiamma il mondo, 
Tal sembra in vista, e la fulminea niada 
Non ha forse al calar più lieve pondo. 
Dragolante succede, e par che vada 
Sdegnoio in sè di rimaner secondo. 
Dieci a Cavallo e venti a pie condnce 
ìàil» Peni aggneritì il fiero duce. 

Arrendevoli son gr usberghi loro 
Di piastre aggiuute e di commesse maglie, 
Qnal di pesci tra 1' onde amido coro 
S' arma di squamme, e di miante scaglie 
^plendon gravi gli scadi intesti ff oto, 
{kiQ faretre -alla lerga e in man zagaglie» 
Scuqi)l,««a fittfita al fianco pende. 
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tXtl 

ITn Scd, cbe nasce a colorir le piag|^ 
£ Idro insega. Adrasto poi snccede 
Che qnei di Battro e quei d' Ircania tragge, I 
Turba che in sè non ha legge né fede. 
Di cortecce han gli scadi aspre e selvagge, 
Dove *1 ferro tnen duro in damo fiede. 
Boa bìpeàne ha ciascnno, e jnene « scatchi | 
SwAttO «i fianchi lor faretre «d attSii. | 

La loro insegna è fra due colli nn vrato, I 
Che i suoi fiati raccoglie e spira unito* 
SegDon grAnneni: han senza peli il mento, 
£ pftCCÌuti I cavalli in duro sito. 
Ha ben che macro il faticoso armento, 
Net corso t presto e ne' perigli ardito. 
Vanno interne gV Arasi e son pedoni n 
Simili ai Battrì e non di lor men bnotri. 

LXIV 

Gli gliida Crìnta, in soli* etade acerba. . 
Non al collo monil maniglia al braccio 
Costei si pose, e fior non colse d'' erba, 
Ch' al negletto suo crin portasse impaccio. 
D'ago in vece, e di fuso alla superba 
Piacque V asta e la spada; al sole al giaccio. 
Crebbe e sudò nell' armi, e l\anree ct^iome i 
Htt svk'^^ donBi'^ e h' bellem e ^ nome. 
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LXV 

Costei Jnmbinak if» c« l'efllrana Aren* 
Fa dA i corw 4d mu Egeo nj^Ui 

pNÙ cfft Iitr ReÙa monUgn* AmieaA 

a Sere orrantle in prinw eli snlritfc 
Cacciatrìce aoimosa, e 1 vento a pei» 

agguaglia al corso « col pii lieve luci^» 
itapidamente in sulle spìdie bionde 
Senza piegarle e gir potrìa «di' oa^i. 

LXV| 

Subito eh' eli' udì con fiieii «ami. 
L'Oriente iiritar tromba straniera, ^ 
Lascib fervida i boschi e corse all' urpU. 
Di caf^ìatriee i diventar gtierriera. 
Nè veggendo Ìl re Casdra altri che s'vnni 
Coft fMi fi^aco va]or nella sna schier». 
Tremila Ar-asi e tanti Armeni ìp eurjt 
Difdt «tir ardita vergine sicurìii 

Rigida è sua bellezza, e come Ips» 
DJ punte armata il coglitor mìnacciitf 
Girne altera la vedi e disdegnosa, 
E piacer altrui par che le spiaccia. 
Di sua gente è l' insegna orsa rabbiosn 
Cì\f IeY« ì figli e così lor procaccia. 
Dàf h 1^194 fWi forma e iBgtintr 
Qael che no» fte^ « vfllw- f«r Bafnriti _ 
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' LXVIH 

Quei del Cinamomele • lor van presso 
Nodi te braccia e fra 1' accolte bende, 
Cbe fikn tnrbaote al lungo crine e spesM^ 
Di tosco annate han le saette orrende, ' 
Velenosa corona e quindi spesso, 
Qoal di iaretra, opivm le tta^gge e tende^ 
Semlwan Sa^ al moto e Tanno a salti 
E con strida e &ror maoron '^'.as«Jd, 

Son quattromila, e di lor nnlla meno 
Que' dell' Ircania, e di lor vanghe gaaste, 
E degl' aratri i duri pali avìdno 
Ferrati ia punta e convertiti in astei 
£ parte, ove quel fen-o, onde soUeuo 
Domar le zolle, or non è tal che baste^ 
Avea» col fuoco intizzoniti e scori 
t Fatti i bastoni, e in punta acnti e ■dori. 

LXX 

, Vaa UAA {nneme e con rìtorló dÌHlte 
è r insegna n& cignal, die ^1 dorso fregi 
D'una palma alla scorza é non cttHunte, 
Ma eì spezza alla palma e non si piega. 
Capitano è Rnben per sè possente, 
Ma vie più tra i pagani il nome spiega. 
Poiché del forte Armallo egl' è frateUoj 
E d'esteaoio'naul seco gemello. 
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IJCXI 

Per le Nomade selve en-andò nn giorno 
Tergina bella e faretrata arciera, 
DivìsoIIa ana cerva e poi ritorno 
Più far non seppe alla compagna schiera. 
Ella in vaa delle voci e in van del corno 
Einpje U aelva «olìurìa e nera, 
E poi 1« notte ttii»er« e aolctta 
La morte Boa d> qoalcfae fiera aqMtt*. 
imi 

Sotfàruiio dicea ; Beo or deUi* io 
Pagare, oimt, di mille morti il danno, 
Che r acnre quadrella e 1' arco mio 
Delle belve uccisor sovente fanno. 
E COSI mentre un lagrimoso rio 
Versando al petto i suoi begV occhi vanno * 
Ecco n bosco risaona, e cealo feré 
Gii umo a lei per V omlwe aatich« e nere . 

KXZIII 

Misera ch^ fari? forse dal piede. 
Rivolta in fuga aver potrà soccorso, 
Ma commetter non può, che nolla vede 
La .vita ai passi, e la salate al cono» 
E pi per fame inginh'ose pred« 
Coman la lupa, e la pantera e l'oRpt 
Btia tra loro on. leone, oh nuravig^ !' 
■S* ajifimw a tatjiy «■ la «Uli» -^gliaf - 
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j B sì ben la guardò, che la molesU 
Torma al fin V abbandona e si rìsselva , 
£ poi ritorna e piega a lei la testa 
Con aito omil la generosa belva. 
Si franga V arco e la faretra, e resta 
Quinci delV anni sue sparsa la selva, 
Nè più 1' offende) «dzì talor pian piano 
Se .ìe appressa a baciar l' ignuda ni«ao. 

Uà. «' airetr* f;lla e d' orrfda paura 
Tutji^ noUe» v^glì^ fired<U « tem»i\le. 
Poscia jl^iijMtB $(4 ^ k msintr* . 
L*amorof0 l^oiv U'* Vexme pia»t«* 
Di me eacoe 1% B**VS ' 1^ 
Coi^e. ^Ivfk 90B nt*. eoj»e ^nuide, 
E 51 la, hiào$/kji Y »6pvt9m^t 
jCbft I9e9it$t9^tie9 ella « ^.r^qifveCi». 

Quiod^" d'jpmata e poscia moglie 

Vie pìi)^d?amQr necessità la rendCi 
Gode seco (t^va e '1 cÌDto scioglie, 
Che 1^ gioD^s. indanio a lei contende. 
E la gemina [wole in grembo accoglie, 
Ch^ Rube^p «ci ArawtUo Wfoa a* iiUeade, 
Così, di lac « Jawileggi», « qiwsto ... ' . 

Pia tcnati lij?4bl^»..0c.s(#Ba il jwtot ^ 
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LXXVII 

Cinque mila son poi condotti a prezzo 
PArlì, Tartari e Sciti, e Sogdiani, 
Gente io un da disagio e da disprezo, 
Dure alla marra han le callose mani* 
Sono innanzi al viaggio, in guerra al sezzo, 
Di sembianze plebei, 4Ì. <!P' vill^uii, 
Nè curando di gloria « stvt* in^egiiA 
Negletta turb4, inqoinio^t^ C ipd^ajh 

Qui finita la mostra, >t (cfo dtfce 
Si volge a rat pi«ii di baldanza il rolto*' 
Or di, che partì ? ed k) ; D« te adiUice- 
Popolo, gli rtqiondo, «rdito e molto, 
E jurecorreado 1% nove]!»^ Iqc? 
Tonurollo a rìdìc dond' io son toltot 
Ta nuav' ordine aspetta, e pofòa il ciglio 
Fenn» m atto dubbioso, io4ì PlùgUa : 

Gii negar non si può, grand^ è pasgoitè 
Quest' esercito io TCggio, e se dovesti 
Contra r anni pugnar dell' Oricele, 
fiabitar non si può cbc «qb iniicw*. 
Ma coi forti gaerrìev «b*Mm U Pomate^ 
Temo, e fiusi por tvr, eh' i» aul t/mmif 
Temo che «dkàrRQ Crai siuio a aMato 
BoifHtEo òcaflurta • fre^ d'oro. 
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LXXX 

viene il campo Romano incólto e teK>t 
Dì cor, di ferro e non di pompa annato. 
Suo riposo è U disagio, ed al cimiero 
Gaancial Io scndo^ e duro letto il prato. 
L' arte sa del pugnar ciascun gnerriero. 
Sì eh' ogn^ uno è di lor duce privato. 
Raccolto maoTC, e volontario e solo 
Mosso dal tuo Valor T udito staoto. 

E segOitD mei piA, ma nùpìcaado 
Non Ianni • hu col mio lodar sospetto, 
OT-afteno e dico: Io vo^così toccando 
Ciò che può dalntar ^loso aifetlo. 
Ch' io tema ito, un se TÌlti, ^mgaandOf 
Mostra colai di^lia Teron d(Al>io al petto, 
T«merìtade è di ciascna) die prima 
Deir «VTCffxrìo nio non factia stima. 

E qui finito il divisar tra mii. 
Congedo io prendo, e da più schiere alquanto 
Fuor de' ripari accompagnato fui, 
Ch'ai fin lasciarmi, e '1 dì morissi in tanto 
E poi eh' affatto ì color foschi e bui 
Iia notte impresse e spiegò bruno il manto, 
Adempiuto da me, c[nel eh' a te piaeq«e 
D' imponnt, a te iqì -ricoodasti, c tac^».. 



CAUTO VII. Jo3 

Cesare allor eh' altenUmeiile udita ' 
Deli' arti sue la nuova storia avea, 
Qiiautuuque forse in sè la stimi anliCa, 
Pur care lodi al cavalier reAdea* 
£ perch' ogn'' altro a ben oprare invita 
Premio o castigo ad opra buona o rea. 
Fa dono a lai tra ì saot migliori eletto 
D' OB ^an eotùtto a gnenreg^ar perfetta. 
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ARGOMENTO 

Fasti sopra V Eufrate un snido ponte^ 
E Calisiro a sè f^olturno appella, 
E seco ascende a picciol passo il monte^ 
Per intender da lai A linda bella, 
Enarto arriva^ ond' egli a lai fa conte 
Varie profincte, a cui di lor faldella. 
Passa il campo F Eufrate, e su V arene 
Mesopotamie alla battaglia viene. 

OnaH, {Hti che di ^kI campo intende 
II* armi e iè Iòne in si medesmo unito 
Per breve spazio 'a terminar sospende, 

ei passar deggia al perìglióso lìto. 
Ha poi ben tosto i dubbi suoi riprende, 
E fatto in Dio sicuramente ardito, 
Jh>. fabbricar su la fiumana il ponte 
te sqntdre appresa ài siuu iB GRnnba pronte. 
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E visto ii loco, ov'un antico varco 
Già sottomesse a stabìl giogo 1' onda; 
E giunse iofino a) quaranlesim' arcp' 
La ben neon edificata sponda: 
Ha di pioggia soverchia il Cume carco 
Nel porta un dì che ìmpetooso abbonda, 
Pur le basi ancor salde appaìon fnore, 
E in lor si frange il fuggitivo umore, 
iir 

T/ imperadore a fabbricarvi il passo 

?lueiranUche mine accorto elegge, 
he de' pilastri il ben fondalo sasso 
Senza nuovi sostegni il pondo regge. 
Ma però che 1' abete o '1 pino, o '1 tassOf- 
O qtial pianta più alta al bosco ombregge,' 
Dall' lino all' altro stipite non giunge, 
Con saldissime funi or li congiqnge. 

IV 

Di qua di là sul duro Udo ci ficC4 
Nodosi Cerri ed eld antiche « dil^r?, 
Alai polite le la4cii| e ne dlsjuccft 
Sol più fragili ì raSii « ì« v*tdu^«, 
.Poi le gran corde » gì' «spri trancio appio»- 
A qualunque tirar salde • sicure, ■ 
Poi le serra ar pilastri, e gì' inciiteiMi ; / 
Sìa che V «na- ooo|iim)|;à jtjl' attrai ft!(<WI< ^' 



DigilizBd by GoOgle 



. CANTO ym. 

Quindi su i grossi canapi, che rende 
Argano violente istesi e piani, 
Sì che 'I mezzo Ira lor nulla s' arrende,- 
Naila piegano all' acqna i tesi vani, 
Di ìoltii asse un lungo staot si stende 
Ben io sanno acconciar maestre .mani, . 
E le tayole larghe e poco {^avì 
Son leggieir palco è le'^ìw corde travi. 

VI. 

Mille e mille maestri all'opra intontì 
La notte e *1 dì senza riposo stanno, 
Vassi in antica selva e le taglienti . 
Bipenni ingiuria all' alle querce fanno. 
Cade il frassÌDo inciso, onde i serpenti, 
Anto r ombra temendo, in fuga vanno^ 
Cade r orno, e V abete e ne risuona 
La valle, e '1 bosco a molte miglia introna. 

VII 

Chi r ascia torU o la tagliente scnre 
A colpi muove, e chi la pialla strìscia, 
Qu con lìngua d' acciar sulle giuntare 
Passando secca, e la raffila, e lìscia. 
Qiul fa 'morder la sega; e le fessure 
Lascia in tronco reciso a striscia, a -striscia, ' 
Qual torce il.sncchio, e con loi spinge e fora, ' 
EU t^^^e e. scote/ e ppi rìsp^ngie ancora... 
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Qnal di gran rota al torto perno aggiunge 
La molle stoppa, e mentre ei volge e gira, 
Indietro, indietro a picciol passo luqge 
Suo torto spago a par de gì' altri tira. 
Fa di quattro una fune, e gii congìnnge. 
Poi quattro funi in canape raggica* 
Quattro canapi attorce e gli ^ega 
E strioge e serra eopra pièga, |nega. 
.1* 

It* aptt Affgiuto soneclu, che aolto 
A varcar 1' ohdt mtìelpar li preme* 
Che Sarbaratto altra lìva accolto 
Abbia per impedir Io stuolo insieme 
Ma gii ^1 ponte declina a finir volto, 
Stabile sì che nessun pondo teme, 
E in due dì soli, a coi le notti aggiunse ; 
La grand* opra del fiume al suo fin giunse. 

X 

I>' imperador dal fabbricar del ponte 
Giammai non parte e la sembianza stUà. 
Mantien le squadre alle fatiche prontei 
Al disamo soVvien, la noia invola. 
Né men Teodor dalla fraterna fronte 

r'ra yktit Che. P alenar consola, 
seco ave i ilaòì figli, ove s'unirà 
Xe graije tùtie, Eiiartò e Calisim 
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XI 

Calisiro è 'I minor, eh' erraute e sparto 
Mostra il bel crin, che s' inanella e 'ndora. 
Sennphunahi'l bel ««itoedeltnoqDarto 
Lustro, giovane ardenfC} appena è Aura. 
E sol un anno « Ini maggiore Enarto, 
B gii de' primi fior la guancia onora. 
Del <;olor di castagna ha '1 «rìne oscuro, 
Qaand' eli' apre pungente il tra maturo. 

XII 

D'AJvida bella è Calbiro amante, 
E non inen la donzella arde ài lui. 
Ed è questi il garzon del cui sembiante 
Cerca nell' onde e troppo crede altrui. 
Nè per vivere all' un 1' altro distante, 
Tempra il fervido amor gl' incendi sui, 

1* accresce e l' amorose pene 
Iia minori» nutrisce e non la «pene. 

XIII 

J^on pii& sperar la giovanetta amando, 
Nata io diversa fè, dì re nemico, 
he Mie flamine addolcir, che consumando 
La van, qaal nev<, in piccini colle aprico. 
Ni .speranza maggioir pqò desiando 
Aver 4 lei l' innamorato amico, 
Che non fura arde e non Ungniscc meno 
Con le lagrime al volto e *t Ìogo in seno. 
La Croct ^cf* T. I, ' 1 4 
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XIV 

' ITn^ anno è già che '1 foco lor s' accese, 
Quando che 1 campo Persiano e 'I Trace 
Soprastando tenean 1' armi sospese, 
Trattando accordo e sicnrtà di pace. 
Dì qna dì là per raffrenar 1* offese 
Nel dabbìo tempo in ogni petto audace 
Si-dier gP ostaggi, e per Eraclio vanno 
I due nepot! al barbaro tiranno. 

Là dove poi tra le p.in;ane genti 
Visto dalla donzella il Lciovanelto, 
1/ un piace all'allro, e di trovar contenti 
Scambievolezza d'amoroso affetto, 
Con gli Sjjiiarili furtivi e cori s;!" ardenti 
Sospiri apriano il mal celato petto, 
E SI tenace in lor apprese il foco, 
Che mai più noi sopì tempo né loco. 

La notte e ^ giorno e quando fuor ne vìeoe 
Tacita r ombra, e quando V alba nasce, 
N6n han tregua giammat-con le lor pene, 

mai riposo all' amorose ambasce. 
Al fin partirsi a' Galisir conviene, 
61' è forza a) fin che la sua vita lasce, 
Che richiamalo a sè 1' imper$dore> - 
Torna il fanciifllo e non riporta i! core. 
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Che da gl'.0ccbi ferito e dalle d^ome 
D'AJvida htUli inciltenato e preso, 
Da lei DOS parte e le riman pur- cojae 
Semplicetto au^elllno al laccio teso ; 
Ed ella ad or ad or chiamando il Doioe 
Dì cW s'inyola, e '1 cor le lassa, acceso, 
. Delusa amante all' ombre opache e sole 
. Voltnmo- altende, e poi cosi si doole; 

XVIII 

.'Ahi! citra e stolta èben ragion ch'io cleppia 
Pianger l'.iHriii menzogoa e'I proprio errore, 
r.h' abbarha}ilianii sì eh' io non mi avveggia 
niie iiiipo.s.sibili cose attende il cqret 
Com' esser può che dentro all'onde ìove^^ 
Chi ministra' ad allrai fiamma, d' amOre i > 
Cootrario è troppo al suo bel vìsa il loco* 
Kob può. 1' ac^ao aiutar chi siùra il foco., 

XIX 

Ahi! stolta me, s' a^l' occhi miei-poteasfl 
J/onda rappresentar -chi m'innamora, 
^^eIIe lagrime mie sì calde, e spes$e 
Visto l'avrai ben mille vlÀU V ora. 
Folle, ma- se nel seno amor l'impresse, 
Perclie -^I vogl? io piii ricercar di faora ? 
Com' e»a«F pftò, cli.e sia mirato, e scorto 

Da gVocchi hm chi dentro al pt^lffiftpotto? 
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XX 

' FoDe, die 1 meno io brama, e 'I più posseg- 
Posseggo il molto, e vo cercaodo il poco: (go, I 
Ho '1 mìo ben meco, e la sembianza chieggo | 
Nel seno il porto, e lui nell' onde iuvoco. | 
Così vaneggio, e che non stanno or veggo ; 
L' amore, e ^1 senno io an medesmo loco, 
Henbr' io por bramo,)» deBÌr vano, e stolto, 
io Tbo nel petto opiffOtàmarlo «1 rdltA. 
' .san 

Còsi tenzona, e la frese* onda, e 1*0» 
A così dolce lamentar {nresentì. 
Fan pietose risposte ad oca, ad ora 
Coi )or snsiuri agi' amiHrosì accenti. 
Ma d* Alvida non men clù V ininmora 
Celando ìn se V ascose fiamme àrdenti, 
Mè conforto giammai, nè pace trova . 
Nè sa premer il daol, nè pianger giova. 

XXII I 

Sospira, e tace, e degl' incendi ascosi i 
Tanto cresce Ìl dolor, quanto piùU serra; 
Ma ben che 'I chiugga e palesar non Tosi, 
Per se stesso al frate! pur si disserra. 
E quel con detti, or placidi, or crucciosi 
Tenta indarno acquetar la dolce gnerra; 
£ qaal colomba intorno all'altro aggira, 
Uescolando- d'amor ia paci, l'iu, 
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Egli COB sicartà, però eh' air arte 
Di cavalier con miglior cura attende} 
Con mostrarli il sao fallo a parte, a parte, 
L' innamorato Calisir riprende. 
Ed egli ornai, che '1 sol per mezzo parte 
Il nostro cielo, e minor l'ombra rende; 
Del suo folle desio ripreso in vano, 
Ritorce il piè dal suo maggior gennano. 

XXIT 

E come quel, che da Yoltnmo avea 
Contar tV amor della donzella udito, 
Chi il nero padre, a passeggiar tenea 
Per 111 dolc' ombrx il aoKtario ÌHo ; 
Flen «f on freddo tìmor die gli cwrea 
Per ogni venm in mtxm lì cor fritto) 
A fftme» seco il Cavallero appella 
ly a& «paco Mutier V aìb» né^a. 

XXV 

E se oe vanno ad un viciA poggetto 
La dove a gara iniirà le verdi fronde. 
Standosi i rosignoli a lor diletto, 
A gì' accenti deir un 1' altro risponde. 
Fresca tenda e la foglia, e V erba letto 
Sparco dal mormorar dì lacid' onde, 
Saiiwon ctd « |McdeI pauo, « l' erta 
PmUs a di' è ki MliU ÌM«rta« 
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Con fiit dnnan(l«i e -eoa ntorU gjri 
Di parole il fancìul che non s' attenta ^ 
Scoprir lìberamente i suo! desirì, 
FaveUando tra via. Volturno tenta. 
Tace, e tortut « ridir, preme i sospiri, , 
Or neve, or foco il volto sao diventa, . 
Ma gli scorge il fratdio, e gli ra^jgiiuige, 
Uè ^antoDqoe gradito, or caro. giunge.. , 

XXVIl 

Che interrompendo la gelosa cura, 
Fermano insieme a mezza costa il passo, 
Ei larghij campi, e V aria aperta, e pura 
Prendono a rimirar di sopra un sasso. 
Sereno e 'I ciel, cui nulla nube oscura, 
Senza macchia verdeggia il suol piìi basso, 
£ ì suoi smeraldi in sul fiorir dell* anno 
Ai celesti zaffiri invidia &imo. 

XXVIII 

Emtlo allor, dte t^uBUat brama sente,. 
Che ne petti gentil giammai non'muoee 
Di rivestir V imparalrice mente 
Vie più di senno, e d' ispoglìar d'errore : 
Chiede al sagf^io Volturno, ci che presente 
Net luoghi fu del Persian Signore, 
Che i luoghi accenni, e le proviDcie: e Taltra' 
Risponde nota^ io-volontìer ti scaltro. 
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E volgendo a man manca: Oltre quel monte 
Eufrate nasce,' e dì là pur, ma lungc 
Tragge d' Armenia il presta Tigre ii fonte, 
E piìi basso con lui si ricongiunge.' . 
Là per mezzo Arelusa ei i' alta fronte 
Non mescolando, alT altro lito giunge, ■ 
E quindi a poco ei fra V arene asconde 
Sotterra il corso, e seppellisce 1' onde. ; ^ 

Da poi risorge, e l'altro lombo Tace 
Sella Mesopotamia, in t:iii non solo 
Di biade, e d' erbe, e d' animai ferace 
Ma d' aromati è ricco il verde suolo. < 
Dove poi con l'Eufrate il tigre giace, 
E capisce i due fiiuni un Ietto solo, ■ 
Babbilonia risiede alta, e -superba, 
Ma gran parte n'asconde il tempo ■ e l'erba. - 

XXXI 

Le gran vene dell' Asia insieme TsanO 
Irf>r viaggio a finir nell' onde amare, . , 
Che dat Persico Ilio accolte stanno, 
Se non là donde il sol tornando appare, 
(^nivi due pronionlorì adito fanno, 
Per cui passa il minor nel maggior mare, 
Son Ira 1' ostro 1'. Arabie,, e Ira 'i ponente, ■ 
E le due. Carmaoie verso Orienle. , . 
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XXXIl 

Verso Settentrion più presso a noi 
La Sasìa il cinge, e gì' è la Persia a lato. 
Di lii sopra e la Parzia a gì' Indi Eoi, 
K di sotto r Assiria al ctel pi» grato. 
Qaa più atta è la Media, e segue poi 
L' altra, cheU nome al Caspio mare ha dato 
Ed ogai spazio lor chioso nnuite 
Trt ì confini di Perns, » V onde Ircane. 
xxxiu 

Ha ài tutte a ridir vano consiglio 
Fora, che^l mondo quasi ha 1' Asia in seno 
Gaai^ ^1 mio dito, e dov'ei mostra', al ciglio 
Pur quantunque può gir disciogti il fireno. 
Vedi, misto parer d' oro, e vermiglio 
Qnel nuvoletto, e tutto il elei sereno, 
Or là oltre diritto, e non si vede, 
Sovra '1 Tigre Selucta altera siede. 

XXXIV 

Qnesla i V ampia città, cut le ruine 
Oi moltì-ve^i i fondamenti fero, 
I>oittia dalle provincie a se vicine 
Di Femia regia, e del tiranno altero. 
£ li sol dìruur V mmù l*tàat 
Cescre ha sbdùlito il ^rao MBstero» 
Che là *1 baoa ZactAeria, u n rìtieBe 
t'abor die di Geni qMnwv U ntie. 
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XXXV 

Non lunghi al iìame, il crudo re, clie''l*anni 
Dell' Oriente ha contra noi rivolte, 
Fra i dipoffi tr^ttiensi, e poco iv'™''* 
Che raa pia dm temerio, agi Totta. 
P«r loi CMvieti, chfe Sarbarauo s' »rmi^ 
Cfa* d dato ali* odo, aUe fatiche loHo 
Per le selve Asriria lite, e sdperbe 
Stassene a passeggier tra ì fiorì, "e T erbe. 

ZXXTt 

Del Tigi« là sulla nnìstra riVa' 
Tra due colli frondosi all'ombra giace 
La sua Villa Dager di nulla priva, 
Che mai per arie, o per nalitra piace, 
L' erba sempre è novella, e 1' aura estiva 
Mai non cresce soverchio, e mai non tace, 
1 fior nutr' ella, e prender odar da* fiorì, 
E si pattoa fra lor fresco, ed odori. 

XXXVII 

Nella sraa villa ì verdi poggi in uno 
Steodon Te pìute à mescolar le fronde. 
Chioso palco tèssendo al toeo brnao> 
Che dai raggi del sol tutto a'Mcotade. 
Grotte varie, e spelonche, e sasso alcuno 
Non v' è cui manchi il zaminllar dell'onde; 
Son aspri, e rozzi, e queir orror nod vero- 
Tanto diletta Tpk, ^aot' è pà frro. 
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Tra le bozze tiiHiirini alla serpeggia 
L'edera, che s' alliiMi ron celilo liraccia, 
E 'I musco, e 1 capelvenere verdeggia. 
Che le roti sgriignose, umido, allaccia. 
Cade, e mormora 1' acqua, al tm iiegreggia 
HacGoUa in Ugo, il qual s' interna, e caccia - 
Tra sasso, e sasso, e tra quei seni oscuri '■ 
l pesci e dealro e fuor guizza» sicuri. 

La tra marmi ben cento il fabbro eletto 
Galatea figurò, che 'n riva, al mare. 
Lamentosa spargea sul morto petto 
Dell' amato garion lagrime amare, 
Vivtì, e vero è '1 dolor nel finto aspetto, 
Degl'impressi sospir l'aura v'appare, 
E nel mirarvi allenlamenle, e fiso, 
Credi il pianto stillar dal suo bel viso. 
.\r. 

Sta Folifemo il suo geloso amante 
Tra gioncbi ed alghe in sulla riva e gnata. 
Gravato è tutto in siti baston pesante, 
'E gode al dnol dell' infelice amata, 
Par che dica: Or mi sdegna or la sonante 
Fistola aborri a clii t' adora, ingrata. 
Cosi va ehi mi sprezza, e insieme spira 
Misto dal ciglio fuor l'amore, e l' ira. '. 
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xu 

A questa fonte il re de' Persi i! giorno 
SfievTu si sta da molle scliiere, t: iiii>il''. 
Che per sua guardia a quelli; sehc inLnijo 
Novellamente ha d' ot;nì hand^i arrulli-, 
S' invola a lor, ma iiuii gl^'» i[uci(:ia, i)d"iii rj.> 
Nè di gorgo, o di rio nevi disciolte 
Posson riparo alle sue cure farli> 
Cb^ ci le porta oel cor voraci tarli. 

XUI 

Sol di soe gravi, e nobìlose ciglia 
Talor vien lieta a serenar 1' orrore 
Del snperiH) tiranno Alvida fì^Ii't 
Dì sovrana beltà pregio maggiore, 
Calinro a quel, dir foco simiglia, 
Cui muova r aura a rinfiammar l'ardore 
E il volto acceso ad onta stia discopre 
L' amor, eli' io damo ogni suo studio copre. 

Ma ecco il suon della Romana tromba, 
Ch' ai loro ufGci i cavalier rirhiama, 
Pugnitrice de i cuor lungi rimbomba 
E risveglia desìo d' onore e fama. 
Chi lancia od asta, e chi faretra o froniba. 
Chi prend*allr'anne,e chi'l compagno chiama; . 
Hompon gl' indugi, e immantinente al basso, 
Toman que' tfe.cgn frettoloso passo. 
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xr.iv 

Così talor nel raldo tempo allora, 
Che '1 raielilor aSatiralo e stanco, 
D' nn faggio alP ombra allo spirar dell'ir» 
Respirar lassa air afTannato fianco, 
Se scoppia il tuoo d' oscura nabe fuora, 
E 1 alma luce a mezzo dì vie a mairco, 
Si leva ratUf, e cem all' ak, c tatta 
La su» msUca, idàm» è già- ridotta. 

UT 

Zi'inqieradM', poi che tomaro a Ini 
A riferir gl' e^toraturì accorti, 
Che non è da temer, eh' impeto altruj 
A passar V acgae alcun tnTaglio ajQ)ortì ; 
Chiàina tosto a varcar gl* or£iii sn, 
Che sa ben quanto il dubbio passo imparti, 
E che 'I tempo non ha chi non Io fura, 
E chi perde sUgion, perde ventara. 

XLVI 

Passan primi i più forti, e'I pie fermalo 
Dell' allo Eufrate io sulla sponda manca,- 
Guardando stanno, e fan sicuro il lato 
Dove l'oste fedel passa più franca. 
Già dal fiume di là lo stuolo armalo 
S'allarga, e cresce, e di qna scorcia e manca 
Gli .«OD gì' ultimi Eraclio il varco passa, 
E 1 gran ponte disftrtie » tergo Ufs>. 
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XLVII 

Le squadre poi, che superate han Toade, 
Della Mesopotamia empiono ì campi, 
E 1 bel verde dell' erbe, e delle fronde 

armi tocche (lai sol spar^ron di lai^i. 
Piaatan poscia i ripari, e di profonde 
Fosse fan eeràào, e dì contesti iacìampi, 
E in lar^ apuio" ì caralier sicari 
Rendon tpuià àtìk mobUi muri. 

XLVIII 

Ma come prima il nuovo lume appare 
Col purpureo color, col bianco poi, 
E le stelle nel ciel pallide, e rare, 
Ftiggon dallo splendor de' liti Eoi; 
Ecco un Dubilo vel pare, e diqtjtne. 
Quinci afiìssa la guardia i lumi suol. 
Scopre certa la nube, e folta, c spessa 
Vede eh' ad oc, «d or enesse e ^pusja. 

XLIX 

Di tempeste poi lucide e gnerriere 
Scorge gravido il nembo, uomini ed armi. 
Dislingue appresso, e le falangi intere 
E '1 segno dà che tutto Ìl campo s' armi ; 
Ed ecco inorridir V audaci schiere, 
E le trombe sonar bellici carmi. 
Anzi fiamme d' ardire, e cielo e terra 
Ripetces^ da lor rÌBiboiBb«q gucr». 
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r. 

11 mairiiantmo Krarlio alla novella 
Copre di liì.iiicn acriar V omero e '1 petLu, 
Gii eroi del rampo e i ni.if;i:ior duci appella 
Suscitando al piipin^r 1' ns.Uo affetto. 
Nè còli rbiome giammai saognìf^na' stella 
Rìofiammòl ciel di spaventtMo aspetto, 
Minacciando raìoe al germe nmauo, 
'Come glorie e terror Sinra Bartraso. 

LI 

'E d'un fervido suo disdegno' ardebife 
Può sopportar quel breve indugio a peaa, 
Quasi barbaro a! corso imjiaziente, 
Cile V odio.^o canape raffrena. 
Serrar 1' orecchie, e ra^^girar fremente, 
Mordere il morso, e calpestar 1' arena, 
E in mille guise accelerar gli vedi 
£'3iad«ce sboit, che gli disciogUe i piedi. 
r,ii 

Dell'alto Eufrate alla sinistra riva 
OtUire il campo suo ferma, e dispone, 
E in piagcia, che insensibile saliva 
Diritto a fronte all' avversario il- pone. 
L' altro esercito' intanto BCCo vediva 
Di gran liina in 'sembianza «Ila tendone, 
NoU Eraclio la forma, e ben s" avvede 
Che còcondario il ano -oemìco -ciede. 
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Ed ci metlesì in quadro, e (fa Ire lati 
Argine impeiielrabile gli fanno 
Con piingenli sarisse i forti astati, 
B col jìiime congiunti al quarto stanno, 
Di grave arnese i più possenti anoiati 
Sono alla Fronte e '1 piè ritrar non sanno ; 
E con targa,' e celata aircO, e saette 
Al corno destro i leggier d' arme mette 
r.iv 

Dalle squadre ilisriolti, appena quanto 
Fnop d' arco sorìan saetta aniirebbc, 
E i cavalli a lor presso, ed Ailimanlo 
Nato sul Caloedon la cura n' ebbe; 
Costui sempre giiidollì, e sempre Ìl vanto ' 
Di .veloce union pugnando accrebbe, 
Ed or con essi ei se ne va, di tutto 
Che deggìa far dal sommo duce issUfatto* 

LV 

II* imperador poi eh' usa volta, e due 
Mirando, e corso in quella schiera e*a qaesU 
Con rammentar quaì per 1' àddiéteu fae 
Di lor ciascuna ai gran disegni presta ; 
Nel mezzo, al fin di tutte 1' armi sae 
Serenìssimo io volto i passi arresta. 
E in voce assai più che mortale il saono 
Dal petto dcioglie e' Ui 1< note sono. 
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Guerrieri miei, che per tanl' anui, e lanle 
Prove si chiare il valor vostro splende. 
Che nemico venm, se non tremante. 
Ornai più 1' arme incontro a voi non prendet 
Vedete là quella vii turba errante, 
Che né pur della tromba il .^uono intende, 
E che rotta ogginiaì cotante volte 
Ne' primi incontri a voi le spaUe ba volte. 

Qoftl dubbio aidtmqw? ogn'an dì toì «nile 
A sé si mostri, io piò non cbieggio, o bEUno» 
Seguirann' essi, e noi segnìam lo &ttle 
Pur contr\a )or che Wominciato abbìjuaot 
Nè fa caso però, che stuol sì vile 
Moltiplicato iocontr' a noi ve%^»mii. 
Di valor non ài gente ha d^nopo Marte, 
E non di iaahit»dÌDe, ma d'arte. 

LVtlI 

, Sono quai vasi gì' eserciti, e tal uno 
E di metallo, e lai dì vetro frale, 
Oude poi seir urlar vantaggio alcuno 
Non ha*l maggior, ma la saldezza vale. 
Nello stringer la pugna un sol conlr'uno 
Da poi combatte, « se 'I valor prevale, 
Qual sarà tra di lor benché '1 ra^^re- 
Che del no«tro perirà non ju» {NqggHHW^f 
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LJX 

P« pognar no. ma per fuggire ha tolto 
Quei capitan tanti cavalli, e tanti, 
Né Tarranglì appo noi poco, né molte. 
Di" barbarico onor titoli, e vanti. 
Su gnerrier miei, eh' a rìrovrare il tolto 
Ce n' andiam noi con giusti aospici, e santì, 
Su, facciam pronti il glorioso acquisto. 
Premio è la Croce, e la vittoria i Cristo. 

LX 

Cosi C«sare disse, e delle spoglie 
Seriche disvelò 1' arme celeste. 
Né già mossersi ihai per bosco foglie 
Ali aqu^én, ebe ineoatro a lur a déste, 
5**™* » ^' ciasenn mosser le voglie, 
£ «MMid le Kbtere ardenti, e preste, 
Dà I «enio ornai, eh' nna medejm» sorte 
Teco ttitti Voglian, vittoria, o morte. 

LXI 

Ma r ora già di gHerreggi» vénnta. 
Ferma al suo luogo ogni gnerrief le pÌAoto 
t-on mtrepido a^etto/ e F aita àc^rt» 
Piegando affisn imm^^ne, e coMm^ 
La battaglia non ceri», e Don rifeità ' 
Il fedef campo all' avversario «vaiafe. 
Cesare il fa, come ben noto a lui 
Che disordina sò chi assale attnii.' • 

La Croce Sacy. T. I. iS 
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IMI 

Ha nk Ttdni tm conte' air altro i ct^fi \ 
Leva if barbaro staol le strida orrende, 
Orrende si, che per gl'aerei campi , 
Men sonante dall' alto il tnon discende. , 
Per le tacite selve, e i mnti campi j 
Rimbambir lunei il &ero soon s'intende; 

Eufrate, p H tigre al «ran romor le sponde 
Scotter tremaati} e coner tinte Tonde. 

LXlH 

Sfa poiché scemo il largo spazio reati, 
'Manda a turbarlo il fiero dóce i suoi 
Cinamomiti, e la pungente testa 
Spoglia di lor saette, e fuggon poi. 
Di pennate quadreila atra tempesta 
Fa nube in aria e '1 sol veder non puoi. 
Con le ponte poi gioso alti con T ali 
Gnuu&an. morte i Velenou strali. 

WMV I 

Lov imoToa eoirtro i le){BÌ«r dVnnì e-i^ielli 
Scorron fiiffgendo a nnova parte infesti, 
E partendo, e tornando andaei, e snelli 
Cangian fughe ed assalti or quelli or questi ; 
Gl'uni rapidi piìt, quanto più imbelli, 
GÌ' altri timidi men, quanto men presti, 
Ha ^1 bvUruw «tool 9ll«pq>K> veHoflie 
Qttanf hft «wco itioff Unt» tm jaoe». « 
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i.xy 

Coi cavalli Adimanto allor movea 
De ^li arcieri a sraociar la noia audaeCi 
Qiiaad' Atignslo il fermò, che far volc* 
L'avversario disegno uscir fallace* 
Sarbarasso a turbar mandalo avea 
Lo stuolo innanzi, assalitor fugace, 
Perchè 1' urtin le lance, e disarmato 
Ne rimanga a ì Romani il destro lato. 

I.XVI 

Onde Augusto le ferma, e perchè in vano 
Caggion sopra ì guerrier l' armi volanti, 
Fa, che lievi ciascun la manca mano 4 
£ congìtingau gli scudi alti, e pesantii' 
E col mobile tetto ìndi pian piano' 
Vanne sicuro il fedel campo avanti, 
tìn che pan^e al nemico, e 'I paragftte J 
Passi .0BMtt del -raler con la tenzone. 

IXVll 

HiBacoiode «bbassar 1' orride punte 
Vedi V aste, « ]« lance, e curvi gli arcitì - 
Le saette da lor^ foggir disgiunte 
Rapidamente, e tremaf voti, e scarchi. 
Uonlar Io sdegno, e già turbar congiun^ 
Le squadre opposte i perierliosi vanghi» 
'Sonar l[H>ide 1' anni, « volar mille 
1>a/le K^tfl^, « i troncala fiamme e fwiUa. 
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utiriii 

Sorgile daHa ttercoua irida terra, 
D^afro taaiO- ÌA Bembìanza oscnra polve. 
Che hmilandi» U fttee, il fpomo serra, 
E di ten^iré orMflde fi cielo ìin»}m 
Di trombfi, e «rlrida, e dì fifror dì guerra 
Per entro no mon iri ri muggiva, e vcdre, 
Che 'nflislSnto ijittbcMi^ e fremer pare 
Misto' eoi v%Dt» b teo^a it mie, 

LXIX 

Ha già spiegando, e l' ano, e ]' altrtf corso 
D'Oriente il gran campo indarno prova 
Pnr r esercito pio cinger dMatomo, 
Che tra 'I Sume e i guerrier varco non trova. 
Nè può far danno a gli altri lati, o scorno, 
Che '1 Romano valor vince ogni prova. 
Sé t vede il dnee, e le grmd* aU ufauu, 
E le IbfW Me tncte- mtìo^ìB in bbs. 

E come air or, che '1 nubiloso fiato, 
die guastandone il ciel, d' Africa parte ; 
Onda muove onda al mar tntWto 
Nnotan l'alghe, v fmtcaé ai ^ iparte; 
Con queir fmpefo ttttttt «I stanco lat» 
Si ifivo^ il -furar del ffeea Marte. 
1m sdegno itiovtai, e scdrfera a sdiiera aeeiuxa 
-Rcde, pi*, «nkl» woAt» «Im'efaAv eoa» 
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LXXl 

Così sovente ia due lor nembi accolte 
Con feroce contesa api dorate, 
Navola contra nuvola rivolte, 
Battaglia fan di pungent' aghi armate. 
Nell'acerba tenzon crucciose, e folte 
Ronzan per ira, e batton 1' ali alzate 
E r nna amica invita V altra, e ^ona 
A degna morte, e l' aor fajào aiiODa. 
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CANTO IX. 

AMGOMENTO 

Fiera è la pugna, « coalr'Jrmallo uUero 
Muove con tette figli Aimonio in vaatr^ 
E J*ilade, e Ghmondo uccide il fiero 
Disertator del popolo Cristiano, 
Ma cantra i Peni il del tonante^ e nera 
Grandine versale i monti ingombra e^lpiano^ 
Fulmina SatbarafSPf e'I fiero batto 
Cade spento dal joco^ e vine» Augiftio, . 

, T ' " 

"""D questo mentre il furibondo Armallo 
Passa in mezzo a' cristiani e '1 ferro rota 
E con la man, che mai non scende in fallo 
II più chiuso di lor disserra e vota. 
Grave, e lucido l''arma ampio metallo, 
Suona ogni colpo in v«n, che vi percola, - 
E niim è ineoQtro * raffirénar poMcnte . 
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- " . ! 

Iffira ^'bpODÌo 1» ftrace. la TÌ*a aU'oiMte i 
D' Adria nacqne costai ben ricco «T oro, 
Uà più care ricchezze, e piti gioconde 
Di sette figH ha naiural tesoro ; 

ano air altro è simil, come le froade 
Suol conformi produr qnercia, od alloro, 
E £uino a garti m M 4& ìm-jàà chiaro. 
RÌMca ìa «ime, al {;emtar [ùà cero: 
III 

Le chiome han btoade, e sagrelmetU aurati 
Candide piume, e d^ color del mare, 
Quaod' è brangoilio ai ]hÙ soavi fiati, 
La «opraTTcsta lor terica appare. 
PeodoD corte le gpadt all' un de' lati 
Dalle datola d' or gammate e rare, 
£ ìbmww haa l'asta, e '1 roUa è di cHucon», 
CoM a fral^ por dirersot ed ano. 

IV 

Oferonad* 'iUbnode U lofi* AxoMlfai. 'visto 
ScdNbr di Magne,* ^i^ea d'anni il suolo, 
S> dis&ne l' avuia dì Cristo 
^ stringé in un cai «no diletto ataol», 
£ dice a tatti, or or saxommi «rvisto 
Q^al fia di. Tei, che npa tnì -lia fi^i»idO) 
E qui nuadfi «Ha prova, e eon noie 
Anco i figti {MW«ar r Atp^ al-ade* 
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Or venite con me, 1' ardire, e I guardo 
Dirizzate in coloi, ch'ogn'un spaventa^ 
£ libiato con man gravoso dttrdo 
£gli ardito, e pÌBiier lo ^isde avventa. 
Ha non è come già 'I faraicei* i^gHardi» . 
Che r«là IvBga il vigwsno rateata 
Cadana l' asta, e V una ]>arto « t re m a 
Rimaa ^(a nti «}iolo, « F-^Uca tresM^ 

VI 

La medesma il pagaa HOfa fa* anoHs 

Ver lei ravventa, e'I ferro stride, ( passa, 

Feroce sì ch'ogni riparo è rotte, 

£ ferita mortai nel fianco lassa; 

Padre, atlor ^da, il maggior figlio XsoUo 

Vivi fifi di' io r neeidiO e '1 ferro al^assa 

Cqb ^el faxoe su la aeiuet fronfe^ 

Che mei rotta cader pai^ d' oq mOate> 

VII 

Sembr^egli nn foco, e gì' altri sei non meno 
D' nn unito disdegno ardendo insieme 
Alla fronte, alle braccia, al petto, ai sene 
Feriscono il pagan che nulla teme. 
F4è pur del sangue suo stilla al terreno 
traggono ancor eoo le lor forze estreme, 
Eratolao grida : Or sema frutto alonao 
CovUuttterBQi sette goeniur contar' ano t ' 
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TllI 

E iDcontro Annallo in qnesto dir s'avventa 
Di furor cieco, e per qual via - non bad». 
Sì eh' al fero pagan che T appresenta, 
£i medesmo a investir corre la spada, 
Giting' ella al cor, da cui partir conteaU 
Sembra T anima fuor per uuova strada,- 
Cht non part' ella e U cavalier non nuuH«t 
Per nemica virtù, ma proprio errore, 
tx 

Palìnnro al. gennan che spira e passa. 
Per non calcar la moribonda testa, . 
^i cansa alquanto e iu questo mentre abbassa 
Il figlinol del leon la man fubesta. 
E. r un sair aftro il cmdel colpo ammassa, 
Per cnì V un sopra l' altro esangue resta, 
Ahi mal pietoso, eì che toccar noi volle,. 
Sopra Ini giace e più non sen^ estolle. - 

X ' 

PaUidf aUor d'una pietosa icàtm 
Per gr^ncci^ gennan Lesbo e Jacìnto^ 
Strìngonsì .insieme e 1' un con 1' altro tran* 
Prima ancor che morir dì morte tinto. 
Ed ecco in lor con sua possanza pftrema, 
Che '1 ferro ornai dal lìer pagano è spinto, 
Ambo gP infilza e gli distende al suoip,^ , 
Trafijggendo due fianì^ un colpo sqIp^ . 
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CAUTO IX. 2ÌS 
Xt 

' Tre vivt Mieor v'* enn rimari e in tuo 
Pereotean pur $aW iodunito scoglio, 
Che ìd qaella guisa immobile il pagano 

arrenaea nulla al triplicato orgoglio. 
£ girando tra lor l'invitta mano, 
Qoa^ con falce » troncar biada o loglio, 
Percuote Albino e '1 garzoQCel ne mttore. 
Come vinto dal gìel purpureo fiore. 

XII 

Corre Isotlo a vantaggio e 'o lui si spinge 
Con, quanf ìmpeto egl' ha per atterrarlo, 
Va dietro Elide, ai duri fianchi il cinge, 

attraversa col pie, poi tenta urtarlo, 
Ma Tua premelo in van, l'altro lo spinge. 
Che nè r altro nè 1' un posson piegarlo, 
K 1 goenòer poderoso a tanta guerra 
lEleutte e Tiuce e U ina{;gÌor frate attenra. 

XIII 

1* tm ce^io iterando all' altro aggionge. 
Sì .che 'I vinto guerrìer ne muore e geme, 
Fuma r anima e bolle, e si disgiuoge 
Dal caro albergo e va col sangue insieme. 
L' ultimo or che farà ? fuggir da luage 
Ben vprrebbe il ^nciul, che morte teme, 
Ma far noi pu&, s' a luì non cala e' I prende 
L' angel di Giove e *n ciel con esio aseeode. 
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XIV 

Spargea natnra al giovanetta il vollo 
frentil il' OH soavissimo pallcH-ef 
r,he in bianchezza maggior UiUo rivolto 
Non lian gelide brine egual candore. 
Corre e vola correndo il crìn discìolto. 
Sparso' dall' aura in luminoso «Toce ì 
CqsÌ fiiig^csi in cìei d' eterno T«lo 
.^rade 1^ Calisto iatomo al polo. . 

XV 

Seguelo il vincitore e 'I garzoncello, 
Ch' è men veloce e non pao far difesa, 
Fuor che col volto delicato e bello 
Volgeei a raddolcir tant' ira aecesa. 
E (^liedendo mercè tosto che in quella 
Femia gl' occhi il pagan, fierma 1' ol&sa, 
E da bei lumi e dil «o«ve aspetto 
P4«aa iràU nel dUfjeuta petto. 

Km 

. B and it i or dice, e proverai uaai aenOt 
Che *1 mìo vincer cortese, U sefTtr .lìev», . '. 
Ed eì piega '1 ginocchio e conrA 'L team 
£ r aspra sua condizioD riceve ; . . 

Qxando il padre il mirò che zul teraeu» 
l^ra ornai fatto inutil pondo e f/nyt^ 
H con r ultimo «oob : Fin tosta Munìp. 
Che nn-ic, grida, e jpùA ilalma fnaé. . 



CANTO IX. 
XVil 

Da lai parole il garzoncel trafìllo 
Sparge tli bella porpora le gote, 
E disperato il vincilor inviUo i 
Troppo a lui disegnai punge e percoW. 
Irritando il morir ch^ a lui prescrìtto 
Avea ^1 tener deUe sapflrnfi rote. 
Si rìsde{;&& ìa tal guisa il pag;» end»* 
Che pietos» beltà gV è frale scudo. 

XTHI 

con la man siili' indorato elmetto 
Fulminò sì, ch^ alla più fresca aorora 
Tramonta il bel fancfid ebe laagiiìdetto 
Sembra no va^ arbiucel ebe '1 vento sfiora. 
Cade • r aainu spirai e sO}H-a 3 petto 
Del sno baoa geoitof s» dìteolon, 
Nè *1 morir «ti» pei* ^idir incresoe, 
E % taafput ettrtmo « 1* viliiù' aur« ixtcsce 
xat 

NttB bad« Annoio, el pì&HdMemto- e «faiosu 
Dell' esereìt» pio frangi! e ibafa^ia» 
Sparso non gU, ma par nel sangue infoso 
Cera 1' acciar si leggermente il taglia. 
Ij 1 popol tutto attonito e confuso 
Riman dovanqite il ferltor si scaglia, 
BfiralrO grinta e à-sosphige aaeh cisa. 
Dove 1» gente i pià calcala ^ spessa. 
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E col ferrò e eoa gì' nrtì invitta é fiifa , 
Cavalieri e pedoni atterra e fiede, 
E vi i pia sempre indomita e guerriera 
Al contrasto maggior rivol'gc il pieJe. 
Quando di mezzo nna lontana schiera 
Tra gV elmi e 1' arte, Abninóranla vede, 
E dì lei posto k rampognar da lodge, 
Pnr la vergine iointta iniH e pnng«. 

XXI 

Piò veloce è costui di lipre o pardo^ 
Che la preda a seguir rapido vole 
Nel favellar, ma nell' oprar pìn lardo 
Che ne' monti Rifei gelata mole. 
Sdegnosa allor la fera donna un dardd 
Avventa in v^r 1' inutili parole, 
E gioiige' appodto Abninorauki "dove 
Le sae gurnle noie «1 rouUt «i ttmave. 

XXII 

Giunge il corniolo acerbo H loquace 
Favella insieme^ e '1 vital TtòSh indde, 
E r aura e l' alma in quel guewìer mendace 
Degno 'colpo mortai -bnnea e 'recide. 
Vin gì' è grave il morir eh' «ì mtpre e tace 
Nè pnA mal favolar di chi rwvtder 
Dopo Itti la ginrri<>ra Ansaldo il foile^ 
E Ridolib e Gftitoii ctHidiMe • tnoMe* 
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jxat- 

E S»rbaraft«o in sua «aanU «tade 
Tutto anch' eì sì rioverde agral^ì danni; 
E fra i gesi, e fra i pili e fra le spade 
Rinovella it vigor de' suoi verd' anni. 
Sentenza a lui dal. cmdel ciglio cade, 
Cbe le squadre a morir par che condanni > 
Fiammeggia ilguttdoe gli confende almento 
La barba, folta e biforcata il vento. . 
xxir 

Coglie An.<e!mo di punta e'I frale usbergo, 
Qual ghiaccio aperse al mal difeso petto, 
Si che '1 ferro fumante uscì del tergo 
Rompendo all'alma il suo vital riretto. 
Oud' ella uscìnae e '1 suo gelato albergo 
Cadde e presse alla terra il duro Ietto. 
D'ond^ei.tre volte alzar si volle, e vinto 
Sempre ricadde, al fin rimase estinto. 

XXV 

Pilade e ^ Gismondo,' i qua! sì raro 
D^anùcizìa verace il nodo ag^nnge. 
Di due iaU' nn cootra '1 pagano andaro, 
Che V eisevcito pio sparge .e disgiunge, 
Htsppe iwita vìrtà n»!. forte acciaro 
Dne t^dei- mtcme e nawA. entro punge 
A itvw 1 sang^Ci e minnir le forze, 
Cott ^i^ lMl|ttiga[ii le feiTce scorze. 
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CROC^ AACQUISTATA ^ 
XXVi ' 

TraggOQ essi le spade, un tempo solo 
Le spìnge e muove, ua sol desio le {praf , 
Pur com* battono in cìel due ali ud yclo^ j 
E due rote per terra ua giogo tira, 
Con pari passo, e l'uno e l'altro il molo ' 
Premendo stampa e parr è '1 molo e V in, ! 
Ma sì bella union dalla funesta 
Spada del ficr pagan divisa resU. | 
XXTU 

Fiede a FUade il braccio^ e 1 braccio iMsa ! 
Cader la Sfad» invendicata al {nano, | 

Del caro atoìeìa 9 lucidili piigaM< ' i 

Tal ch'eì cFìfen matite r ^bmm. 
Che noi puA «Urtener rhuii* manOf 
Tii già d' offéM o di difesa; ìgmldo 
Rimane, un uaam spada* -lut w&za scudo. 

Che |ier PiUds no Gismondo ofièade - 
Più che per sè, pjk meo di sè &ismondo 
Pilàde cea l* HMQCa atffla e difende, 
E '1 propirìo è sempre air altri» pr& secosdo> j 
Ma ecco ornai che 'I mortai coEpOi scenda 
Per cui Pilade eaggia immobil pondo, 
Nè duole a liti, che della vita ei patssi. 
Solo Ita dolor ebe 'I- $ao GìnoMmcto Ussi. 
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• XXtK 

Bfa ei -dlAtfote il caro amicu a forza 
Abb*adoaa norold» e rarnn allaga, 

amico ìk segtM « la ncmtc* f«c2a • 
L'.aao « l' altro «ceideiuio enVambi t^pag». 
B ^ chiare d'amor lanrp^e amAiona' 
Con wnUf dolor dtvìa» pia^, 
Onde leiolte stmeudae 'roiwoi' V alo» 
Govginnte foof ddl« coaginnte ssbve^ 

Sopra lor Sarbarasso a pena il ej^Ui> 
Pa:^sarido inchina, e '1 corridor rivolto, 
A far Io sprona il biauco snol vermiglio, 
Dove il popol Cristian vede più folto. 
Ma del leon più ch'altri il maggior figlio 
Corre fju ranni orribilmente avvoltò, 
£ sì fervidamente il ferro muorVe, t . 
Gk' 'd><n'e .ftdnrìna fiamme e nn^etyiaTA 
xxxt 

A fasci, a monti accatastati e involti 
(Cavalieri e cavalli armati e nndi 
Si lascia a terfi;o e calpestando i volti 
Seguoa la strada i pie superbi e crudi, 
A htb rotan d' intorno r capi sciolti, 
Rotan di qna,. di là gV ejmi e gli scudi, 
E 1» polveifé e ^ On^ne aitn uri stura. 
NaMòàde 0!gm awnlpwnley og«Wgle- otcdaa . 
La Croce Rac^. T. /. 16 
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XXJUl 

Contra tutto furor d* Europa il campo 
Pio don a pena, a pena ornai resiste^ 
E per foga a ^curarsi scampo 
Voltar le schiere e declinar son viste. 
Pur com'all'AttStro il già maturo campo 
Volge conlr' Aquilba le bionde ariste; 
Cesare che *1 perìgliot e '1 danno vede, 
Con magnaoimo sdegno afietta il piede. 

XXXIII 

Ed, Ahi, grida, Romani, ahi dunque è Ìd voi 
Tanta vìltà^ ch^ abbandonar potrete 
Gli ordini ? or ite, e conterete poi. 
Che me solo a pugnar lasciato avrete. 
Tace e smonta di sella, ad un de^ suoi 
Prende V asta e s' inoltra, e gloria miete, 
E lo scudo celeste, ov' ei ripone 
Sua maggior fede, a mille schiere oppone, 
xxxtv 

^riftce il segue al gran periglio e desta 
Lo spento ardir nel paventoso stuolo, 
Ahi qui meco, guerrier, facciam qui testa, 
Non lasciam, dice, a si vii turba u snolo> 
Ha più d* ogn' altro il gran dilnno arresta 
Batnno: ei tace* e da man manca ci solo 
Tutto E campo sostiene e tutto puote, . 
B aite m hwo in «è confitto KOte. 



CANTO IX. 3^3 
XXXV 

L' animoso gnerrìei^ assalto crtuio 
Regge dì mille lance e mille spade ; 
Sè stesso espone a tatto 1 campo scado 
0]H-e dì valor sommo io terra rade. 
Fnlmiaa la gran destra il ferro ignudo, 
Sparge i campì di morte e le contrade, 
E dovanqne si volge, a sè davaate 
Fa- coirer sangue tiepido e fwaaiite. 

XXXVI 

Ma gli occhi intanto al periglioso stato 
Delle squadre di Dio Niceto atterra. 
Che sopra un colle a riguardar montato 
. Dove nulla il veder contende, e serra, 
Scorgi ei di quivi il popol battezzato 
O perir, o fuggir nell' aspra guerra, 
E rivolgendo il stio pregare a Dìo, 
BEooVelo a dar soccorso al campo pio. 

Col cor prega Niceto, e non fur lente 
Le sue vive preghiere accese in zelo. 
Ma tati andar, qual se ne va repente 
EsUvo raggio a segnar d* oro il cielo. 
Che nel puro $er«n la strada ardente 
Sfavillar fa con l'infiammato telo, 
E maove al fin sovra gF aerei campi 
Qoel tuo laddo solco, e tuoni e lampi. ■ 
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XXXTlll 

Quindi Talto Motor, che dsll* etèrna' 
Parte, ! fulmini manda ■ noi mortali, 
E le cose de! ciel volge e .governa 
Tatte col ciglio, e le cadtffihe e frali: 
Le laci abbassa, e dove Pa£rveraa, 
E raccoglie i vapor c^è 'I suolo- esalì, 
1.0 sgnardo afSs» alta mezzana falda. 
Che per vento e per sol aón ai riaeailda. 

E clal suo .«pianto una virtù discende. 
Che di piccJola nube il cieio impresso, 
Sovra il barliari) stiiol livida pende 
Di futura procella indizio espresso. 
Poi r orror delle macchie apre, e distende, 
Sparjiendo iutonio scoro nembo-e spesso, 
Che nasconde ogini lame, e gi& non resta 
Piti cielo aperto in quella panrte, o'n qnesU. 

li"" un polo, e l'atfro, e 1' orizzonte intorno, 
Tuli» in^uridiranu amai tenebre oscure, 
li già perduto a mezzo giorno il giorno 
Minaccia orrida notte aspre Venture. 
Stridon percossi, il pìn, l'abete, e Foroo 
^^''"'.agsf»'"- dell' atre polvi impure, 
Che Vili •orcendo' impetuosi fiuti 
Di- qua, Oiìh ^ oralh'A httm jwnurti. 
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C A « T O IX. , 
XLI 

Tortuosa Ulvide i nembi e V omlira 
La tripartita folgore tonante, 
E dove U citi di maggior buio adombra, 
Piii i'i4ir< accesa onribil vampa errante. 
Ed ecco ornai, che la procella sgrombra 
-GraTÌdo dì teneste il sva pesante, 
Towa, fuliftÌBa, ed arde il cieco flotto. 
Or Un (ofOt or ua' ombra il eie) è lutto. 

Ne rimbomban le valli, e rìlbinaccia 
Beilerando il luon gli aspri concenti 
Crescono i fiumi, e con urrib^ faccia 
Traggono i ponti, e coi paslor gl'armenti. 
Croliansi i boschi, e le ramose braccia 
Caggiono a tetra air abbissar de venti. 
Trema Qgi^ P>^gi^ e di toimar quaL sorse 
Dal CiMW i«ip90 e 1' anifec|o in u)rse. 

XUII 

Stringe in solidi globi onde gelate 
II' aer, che freme impetuoso, e venta, 
E y orribili grandini portate 
Da lui diritte, incontro all' Asia avventa, 
Risuonan gl' elmi, e delle fronti armate 
L' ardire insieme, e la veduta è spenta. 
Si vien li»- cointr» il tempestoso, cielo i 
Q9^r«,'TentOf nÙK^apdQ, ard^i^e^ielo^ 
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Tien da tergo ai Romani a lor le testé 
Quel procelloso turbine percote, 
E liene appar, che quelle squadre, e qnelte 
Sian (la i venti distìnte ai nembi noie.. 
Così volgono in lor 1' atre tempeste 
Col divino voler T eterne rote, 
A cotanto favor Cesare a i $uo! 
Ecco, dice, ecco il ciel pagna per noi. 

Si cangia sorte, e già tremante fbgge - 
Lo Scita, e '1 Perso, e Sarbarasso in vano 
Preme di sdegno a ritenerli, e rugge, 
Opra il cenno, opra 'I grido, opra la mano. 
Ma l'ombroso timor le menti adtigge. 
Talché debile èM ìren, lo sprone è vano, 
La paura, i nemici, il vento, e Tonde 
Tutti gì' ordini suoi turba, e confonde. 

XLVI 

Fogge il barbaro stuol diffuso, e sparso 
Quasi d'wgine rotto onda siq>eri>a, 
Cbe' sgorgando dal IcUo amido, e scarso 
Né eenliero, né legge al flutto serba. 
Lascia d' arene il bianco suol cosparso. 
Dovunque allaga, è sepellita l'erba, 
Segue a vincere Eraclio, e ì vinti preme, 
Oingnendo il ferro, e le procelle insieme. 
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XtTU 

Ha quale altier fra le tempeste scogliO| 
L* cui fronte lìcnnrs il mar minacciai 
E di tema iiem]He, e di cordo^io 
I navtgjinti, egli icolitfa in faccia^ 
E degl* omdi flotti il fiero oi^guo 
Sostien raperino, e gli divide, e «traccia, 
Cdtale Arinallo alla mortai ttìnpeita 
Della terra e del del nctvo resta. 
xivin 

Ciò veggendo Anfimene al cor si sente 
Di timor, di desio lo sprone, e '1 freno, 
Ch'ei va certo a morir, se qnel possente 
Assalirà, poiché di lo! vai meno. 
Ma s' ei teme d' un nomo, perchè lucente 
Porta dunque d' acciar V omero, e 't seno ? 
Da i gnerrier lungi e dalle schiere vada. 
Prenda on^ altro mesti er, posi la spada. 

XLUC 

Non è cosa pìà vìi ehi U terren prema, 
0 per r aer s* aggiri, 0 in acqua naote, 
D' nom, che vesta di ferro, e morte tema, 
Ni gir confidi, ov' altri il ferro rote* 
Uorte eguale a ciascuno è meta esbvma. 
Coi sol fama, ed obblio distìnguer puóte, 
Muore '1 re, maore ^1 servo, e n» non muore 
Chi) perdendo la vita, acquista onore. 
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. L 

Tal divisa, e sì muove, e dice; Io vegob 
Teco Armallo a provar V ultima sortc^ , 
Ma ben tanto potrà virtude, e sdegno / 
Cirio la tua comprerò con la mìa mone* 
E 'I cosi dire, e col ferralo legnò / 
Spinger oltre col pie la destra forte / . 
F Q solo un ^onto, in penetrar lo scuijo, 
Ii^nsbergo e ' l mvilo, e l' acvivarlo al unao. 
u 

Ma qual tauro ferito e che si mir» 
Fuor del petto stillar iesfìào i\ sengne, 
Il piagato gneirìer cresce con l' ira 
La forza insieme e la virtù non langue. 
Fiacca I* asta sdegnoso, e '1 guardo spira 
Infocato venen, qual bocca d' angue ; 
Risponder vuol, ma la risposta cessa 
Dallo sdegno ammorzata e '1 suoo con essa. 

Llt 

Gli risponde la man che U ferro abbaca 
Con tal vigor sopra '1 nemico elmetto, 
Che qual fragile ghiaccio apre e fracassa 
Le dure tempre al lino acciaio eletto. 
Ne declina la fronte, e grave e bassa 
Versa un tiepido fiume al tergo al petto, 
£d ei gelido cade e s' abbandona 
Battentui '1 fianca e '1 Amo arnese soona. 



ArmAllo'^lIor con un sarriso amaro. 
Hai coAftrOf disse, e sai per prova ornai, 
Coiq'io'faccia pagwqì H s#qgue caro, 
Giirfra l'MnbFe dì n^orte a dirlo ■fanìrai. 
.Gli risponde Ansimeo: Qael eh** ordìnaro 
Di me le stelle, eseguir Ijf mi fai. 
Da lor viennii la fin de^ giorni mìei, 
E iroQ da te : tu sol ministro sei. 

LIV 

Risorride sdegnoso, egli s' Accolla 
Per finirgli la vila e V armi torre, 
Ma de' Gazzarri armata schiera opposta 
Velocemente al suo signor soccorre. * 
Dal vinto a forza il vìncltor si scosta. 
Tal de' barbari suoi turba concorre. 
Che vìvo a pena al -padiglion 1' ban tratta 
Delle proprie lor braccia tu» seggio fatto, 
tv 

Cede Atmallo e non fugge, ed egli è solo, 
Che r intrepido pie sovente arresta. 
La fronte volge- e fa sanguigno il suolo 
La non vinta giammai spada funesta. 
Ma nè legge né fren serba lo stuolo. 
Correndo sparso io quella parte e 'n questa 
Segae a vincere £racUo e '1 preme « ^triigge 
Pcrs«£u«ndolo pw dovtmque fugge. 
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tTI 

Bla piò d^oniVItro il popol d'Asia incalza 
Batran co *1 ferro alle fugaci terga. 
Come ^inge il pastor di balza in b^za 
La greggia sna, pna che la sotte sterga: 
La riduce all' ovile, e vibra ed alza, 
E fa spesso sonar 1' usata verga, 
Ma fra tanti suoi danni or Sarbnrasso 
HaoTe torìiido il guardo e fenna il passo. 

Delle man dell' indomito Adamasto 
Fu l'orribil pagan tratto d'arcione, 
E seco a piedi in singoiar contrasto 
Fer di sommo valor gran paragone. 
Ma 'I certame tra lor fu rotto e guasto 
Da numero infinito di persone, 
L' na cercò 1' altro, e poi che più noi trova, ' 
L'ira Tolge e la spada in pugna nuova, 
tvin 

Or I' orribìl pagan, che Eparse e rotte 
Già per tutto Aiggir sue squadre mira^ 
Sì dal popol fedel, sì dalla notte. 
Per cai 1' orrido ciel suo sdegno spira ; 
Qual ferii' orso in sue pietrose grotte 
Dai profondo del cor geme e sopirà, 
£ grida : Hai vinto, Nazzareno, hai vinto. 
Ma che resta a m« lar non anco esfìnto f 
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Campar forse col Volgo, e della morte 
Men lo scorno temer fugace e vile ? • - 
Ha chi fia che riparo al campo porte, 

a me stesso finir vorrò simile ? 
Animo che farai ? Maori qual forte^ 
Tal vivesti fin qui) segui tao s^e* 
Rifar può Cpsdra un campo ancor pia groiso, 
Afa fnggtr io senza viltà non posso. 

LX 

Ciò detto ei tacque, e con la forte mano 
Un grave dardo al gran guerrier lanciando, ' 
Te, prendi, grida, a te vengh' io, Batrano, 
Ma questi doni al mio venir ti mando. 
Sonò lo scado al cavalier romano, 
E '1 grave tronco in Ini restò tremando. 
Lampeggiar le gran palle e 'I sangue in foco 
Cangiar à vide e illuminaisi Ìl loco. 

LXI 

Mal cauto doce, a che ti muovi e dove 
Precipitando a qual error V appigli ? 
Nqn sai tu dunqne a' mille chiare prove. 
Che invittissimi son gì' otin vennigli ? 
E che gl' ha slabUiti il vwo Giove 
Dentro agr invariabili consigli 
Sì che quantó' avverri che *1 sol risplenda 
Siinpre gl' esalti pik chi pià gl' ofibnda ? 
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UCtI 

A. quel ikice il guerrier, qnal generosa 
Aooila elle dì storni un neuilio lassa. 
Ed affiroBta il falooo fera e sdegnosa, _ 
Tatto si volge e '1 crude I feiro abbassa: ^ 
Ben^ À 1 barbaro 'ornai d* etade annosa. 
Ma U primiero vigor punto ooa lassa, , 
L* OD r altro affronta e fan di tè paraggio, 
Nè vedi .ancpr nè qua nv là vasttaggio. 

LXIIl 

Ma poi cli'alquanlo io dubbio, la no e eiiiiale 
Col meglio d peggio iufra lor due librosse. 
Punto ii forte Balran sullo '1 bracciale. 
Vede V arme apparir tepide, e rosse. 
Ond' ei repente in tanto sdegno aaje. 
Si net foco dell' ira ardon M posse, 
Che V avveri» virtù rìma% cmal wole 

Nottola. Jslema «1 folgora*, del wh. 

> UM7 

' Or al petto, or al fianco, or alla coscia, 
Or gli nien'alla testa, or pugne, or taglia', 
SenifK^ il ferro crudel raddoppia angoscia, 
E fora, e frange, e sdiioda Tarmi, e smaglia; 
Ne vacilla Ìl pagan, tal or $' accoscia. 
Or cede, or cade, e nulla par più vagli|^ . 
E già ferito in otto p»rtì, «.in nove 
Geme staiipo. eij. «lels* * sapguQ piove. 
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E ftia fievole è sì, che '1 corpo esaOgne 
L'anima sol non più '1 vigore aita, 
E dìeta-o ai pasei del perduto sangae 
La medesima vìa prende la vila. 
La sua debile des^a ai colpi langne^ 
Fugge dal peno ogoì virtù smarrita, 
La man, lo scado abbandonar sì vede, 
Posarsi il fianco, maorer lasso il piede. 

J.-XVÌ 

Or così dunque il vinritor, che lui 
Ciinii^rf a si rio termine condotto, 
Sostenendo la man da i colpì suoi, 
Cortesemente al perdilor fa motto : 
Deh non più valoroso, io veggfo or vui 
Dalle fatiche, e da tropp' anni rotto 
Non poter più: ben d' avversario forte 
Tiltoria bram' io, ma non 1» morte^ 
r.Kvii 

E s' arretra 11 ^lu-rrier postosi in aUo 
Di ferir nò, ina d' aspellar sua voglia, 
Ma quei superbo a si cortese patto 
Kawelenasì ti cor d' amara doglia; 
Risponder vaot, ma la risposta affatto 
Per lo sdegno notì esce, e la gorgolia, 
Grida' poi F empio : Ah! ne ta maft tié Dìo 
Gloriar -si potr's del pender mio. 
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r.xviii 

£ U spacta, c sè stesso alPire nuove 
Sospìnger vno!, ma la bestemmia orrenda 
ArtÌTUido a colui, che '1 tutto mnpve, 
Vien che I alta bontà di sdegno accenda. 
L' infinita pietà da se rimove 
L* eAtmo padre, e con la man tremenda 
Lanci* amicato fulmine repente; 
Imparate a temer superba gente. 

Rotti gl'orridi nembi immensa rota 
Disserra il ciel di spaventosa lampa, 
Non d'acceso vapor che da se scola 
Nuvola, che d'orror la terra stampa, 
Ma da Dio mossa, ond' ei quaggiù percota 
Con le vindice sua tremenda vampa 
Lingna mortai conba'l fattore eterno, 
^zi in forma mortai lingua d'inCeino. 

.Vi^e 1 eielo il sno sde^o, « i lumi erranti 
Tremar sotto al sno pie, tremaro i fissi, 
Rimbombarpn le nnbi atte, e. sonanti, . 
Sì riscossero al tuon V ombre, c gl' abis5Ì> 
Si rinfranser del mar 1-' onde spumanti. 
Crollare i monti, e T universo udissi, 
Allor che Dio con la sna destra mosse 
hi fiamma inevitabile e U «cosse. 
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LXXI 

Semtwa un folgore do> ma che disceso 
Tolta in fiamma vorace in ciel converso 
Rimanga il mondo in ogni parte acceso 
Sul punto alior di rimaner disperso. 
Lascia ogn^ altro stordito immobil peso 
Scioglie r alma dal petto al dnce perso,' 
£ in Ini scoppia, e finisce, e quivi estinto 
Rimane a pie del vincitore il vinto. 

LXXII 

La sulfurea caligne d' intorno 
Poi si dissipa, e '1 muto corpo lassa. 
V alma all' ombre fuggi nemica al giorno, 
Non si ferma il giierrler, ma guarda, e passa. 
Ristringe il ferro, e fa con lui ritorno 
Air ire, al sangae, e i Persian fracassa, 
Bliete morte le vite» ed a Batr^o 
Per {HO stncUarsi or pon la falce in mano, 
ucxui 

Ma gii rotti i pagani e '1 doce mortOt 
Le reliquie del campo a fuggir vanno 
Quai pianti legni al desialo porto. 
Som* alto monte, e lassò cessa il danno, . 
Chi vi fonda i ripari Orcnta accorto 
Tesamer del barbaro tirranno, 
E raeoigliendo i fogWvi, al Mwo 
PoDgffim ErìvVt e con ^mMlo Arta^so. 
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LXXIT 

Poscia le bende sue loi^der e n«^nt 
Disfa.icia il del daiPachmibni &òate, 
E col popolo pili par fhe s' alktgre, 
i'.ìi" abbia il barbaro stimi cacciato ti monte 
Ma già, che r ore ornai s«»n corse-'iote^^ 
E la luce de) di vien^ ebe tnmaonta, 
Cesar dice, abbkdn vinto, or d^a gloriar 
E del fH^emio godiam ddUa pillotta. . 

LXKV I 

A Dio grazie ne rende, e' in iln momento 
Ka, ciie siionin vittoria allegri carmi. 
E '1 sejino dà per cento trombe, e cento 
(^lie sì (fiiipri il fnror, ,=i fermi» l'anni. 
Né divelse niammal forza di vento 
Fidata nave ai duri ferri, ai marmi 
Sno ma) .^ado eosì, come al wtc 
• Batfìiao oawr à» tutù ^orift ai Karle. 
txxn 

^X^MMì.tH'gaenregfin' come aipéhi{|«rda, 
Che ($l'«ddnrti firn |mgaa' e deprede, ' 
Ben eh' altri Ìl ramo scota, ella por sonia 
Non iBoove 1' ali, e non dispicca il piede: 
UlUnW ancor combatte, e mal s' acconta 
All'iterato «non, che 1' aer fiede, 
Pur coMente alla fìne al g*aa divietar, . ' 
E la sp««a rìfvmr tma -giì-Iiel*^ 
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ARGOl^ENTO 

Celeste grazia aila cristiana fede 
7rà(ige Atifimene in Mùt finir Iti vita 
Cnmparte Eraclio à* suoi guerrier le predé^ 
Che pugnando acqaisià la gente ordita, 
yolge il figliuol di Sdrbarosso il piede 
Con la salma paterna a lui largita^ 
E torna a i Persi, e con Ahida appressò 
Giunge con grati soccorso il Kege 'àtèsaO. 

M a poi eh' esangue e d'oicilii moto ptltft 
Fu nelle tende sne tratto Anfìmene^ '.. 
Da cnt b«]Mdo fetto, e fagitìvo 
I(« ^mrt)ft mòA per le wvom Tene ; 
A Ini »WB cKe ae&nta, e men die wni» 
nrasodina dnroffgo ìn fircNa TÌenCf 
B«a tumide Coitar ndirì, ed criie, 
E qutt propfìs tòrln ^austah aodw. 

ta Croce Racq. ST. /• 17 
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II 

D'nn stiò candido lin, che li discende 
Fino al'gihocchio ei si circonda il Tianco, 
E la manica aMorno alla sospende , 
Con torte pieghe ni tlrslro braccio, al manco. 
Vieta V adito al piomn, o i lumi accende, 
Perchè Tegra virtii languisca manco. 
£ in bianca mensa incontanente slese 
tiranni mediche sue, lucente arnese. 
Ili 

Ih'Teìtrici tanaglie^ e in se ritorte» 
Amndefoji forfid taglìentt. 
Di coltella diverfit^ e strania sorte, 
Curve, ottase, rivolte, aspre, e radenti ; 
£ 1 fi] die dietro alle sue ferree scorte 
Semita inftn che pnò aghi pungenti, 
Gli stili agnzl», e le dentate seghe, 
K le fasce ravvolte in cento pieghe. 
IT 

Viene il chìrn^o, e con sua spagna molle 
Ch' abbeverat' avea dì tepid' onda, 
.Soavemente il morto sangue tolle 
Dall' aspra piaga, e l'ammollisce, e monda. 
Sospira poscia, e 'I mesto ciglio estolle. 
Così la scorge a rimirar profonda, 
Vede non por che '1 fiero colpo ha rollo 
h' OSSO, «ra le dne fasce a li|^diso(tÉ> 
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E nel cerebro aperto il ferro scesé 
Prorondo, sì eli' ogni speranza è tolta 
DI liberar dalle mortali offese 
L' anima, ornai cV al dipartii ^ volta. 
Ha di -porger però le sue difése 
Mon niBan' egli all' egra testa avvolta, 
E in riposo ¥ acconcia, e porta ìtisteme 
Conforto al duce, e-simnlata sfiei^é, 

VI 

E poi Iralti da parie i tristi amici,' 
Apparecchiate pur, disse, il feretro, 
E d'umana pìttn fiV estremi uffiei, 
Che '1 morir suo non pnò rilrarli a dietro. 
Bisonaro a quel dir mormoratrici 
Mille lingue de suoi dofcHoso metro. 
Per r esercito piò la fama scorre, - 
E *ì popol mesto al padiglion. concotv«i 
'Il 

Ma del popolo a lui corron più folli 
Gì' Angeli ribellanti al re superno, 
E (ulti intorno al moribondo accolti,' 
Chiama» 1q spirto al tenebroso inferno. 
Oh! .con che strani,' e spaventosi volti 
Di morte ombrati, e dì dolore etemo, 
E come stanno a depredarla intenti, 
BaU«tde-ì l^fS, e' dirignaodo i 




Digilized by GoOgle 



IL COMMISTO' n SnxHATA 
VUl 

Cb3 ifi' Itfr- apra ri fiero IHiro avute 
Dove r«i)Mrs allnif desiritt» sono^ 
E chi li mostra in rìgido sembiante. 
Non esser più da rìtrovar perdono. 
Però ch^ al fìn della sua vita errante 
Si cbjAde -ornai opti ctemenza il d(no, 
E li matita a moi {veglù 3 tìtì uiratit, ' 
Poi cV4 ^ c^p* orrìgìnal' »MÓdiìittot 

IX 

E 'I haon Angeìo suo, ehé dal natab^ 
Per averne custodia, il ciel li diede, 
Tacito se ne sta rhiiiso nell' ale, 
E sopra letto addolorato siede. 
Sapendo ei ben, eh' a liberar non yaì^ 
>fenlr*egli e fuor della Romana fede, 
Nè potend* allvo in- sos d%» ft IHo ' 
VoiìtKrfm^éA pud* a dìMc 
3r 

Non puÀ fpmvm ael mo perrano enntte,r > 
Gian ifl nuMKi «bsen^ ch^ eì « eoaAiee 
ptììt foB tqmdtVf e !■ tm» servigio waotA 
•Deb spargi m lai «oprablmadanle luce, 
Che.1 vaglia a trar del senqtitatHi- onror^ 
Ed ecco » M: {Rnégar l*>eteraa ment^ 
Col ai|^ i^^tfwn» é oob v«I«b ootuanUL 
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XI 

E senz^ juidasio, il m-Moaggiar eel«^ 
Nel sorrano voler coateolo e lieto. 
Compone 4* Ano ninavo Aspetto, e veste 
Forme sembiantì al veccbiarel fficetOj 
E se ne va per esfqair con queste 
Dell' eterno motor V alto ctifcreto, 
Vann; ad jitteptio, e lai -per nome ^ppdla, 
E io colai gai.sa al «:aritin»L favellai 
xu 

Sacro signor, deh, per piell vi caglift- 
D' uno spirto gentil che si disserra, 
Perché s' adoperò nella battaglia 
Per noi, per Crislo in cosi giusta guerra. 
Anfimene è costui, eh' or si travaglia 
Ifel suo render di se terra ^ìi terra, 
iHe può levarsi al ciel piagato, e mpndoi 
^QÌ eh* è dì macchia origifialp immoodo^ 

XIII 

Itene adunque a confortarlo avanti. 
Che r pitim' aura il freddo corpo esali, 
A lasciar di sua. fe gli stili erranti, ' 
E sottrar V alma a gì' infiniti mali. 
Itene, che perp gl' Angeli santi 
Porgeranno ^ppo Dio prieghi is;ua0Et4i» 
.,E così detto al «acro messo e pio, 
1.9- apirìto diyin rise, e spano. 
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XIT 

E iluiio^ aellé sfnrìr V iperUt 

Divtnitftdc a manifeste note. 

Tornando la, dove al gran pà^O ìncecU 

L'aaima per orror lulla sì scott. 

Allor la sua divinità scoperta, 

Volgesi Artemio alle celesti tale. 

Piega jl gÌDocchio, é '1 santo nome adora, 

Cercando i& vail di rivederlo ancora* 

XV 

Indi per rÌ6ondur V errante agnella 
Dentro all' ovile anzi chei il buio vegna 
Dove 'i divino spirito V appella, 
Muove a sperimentar prova sì degna. 
E dimandata al ciel pronta favella, 
Per quel eh' oprare a gloria saa s" iagegm; 
Poi che gl' è giunto al lagrimoso lettd, 
Così comìatia in sermoil grave, e schietlo* 

XVI 

GiffiMe (nf itlo, e valoroso diMM, 
Che ImagKando in perigliosa gueiTS, 
Sete gieiDlo a quel fin, che si eóuàtax 
Hapidamente ognun, che vive in terra. 
Di voi riman si gloriosa luce, 
Anco poi che la morie il di yi serra, 
Ch' ad onu pur del tenebroso lete, 
Nelle memorie idtaiiì vìrer potete 
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XVll 

Ma che però, se come pur sì faQHO 
Tutte l'altre quaggiù terrene cose, 
La gloria muore, e poco tempo stanno 
Dentro ai ricordi alimi l'opre famose? 
Che 'l tempo inevitabile tiranno 
Al fio pur tutte in cieco oblio nascosei 
Quanti Alessandri al SCecedone avanti 
FnronOf e non han più titoli, o vanti ? 

XVIII 

Nè <t! Ini dorerà la fama eterna, 
Ch' altri verrano, e con pin chiaro grido, 
Che prolungasi ben, ma aoa eterna) 
Torranno a lui d' ogni Hiemorìa il nido. 
Sola r anima nostra è Sempiterna, 
Gbe lasciando al morir V albergo infido, ' 
Volane sciolta a non morir giammai 
Nel hem eterno, o ne gP eterni gaai< 
sai 

A tat paróle in qaesti ràuchi accenti 
Dimanda il duce: E qitai ragion, son quelle, 
Che se io veggio morir mandre ed armenti 
E morir T alme alle lor morti anch'elle, 
Deggian gì' umani spiriti viventi 
Rimanef" poscia, e sormontar le stelle ? 
B qdì si tacque, ed 'affi^ le «igHa 
Pi& f as4 AtftentiOr e *i cardinal ripigli»» ' 
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XX ■* 
Sovra la terra ogn' aaimal rivolto 
Con la fronte all' ingiù dimessa pende. 
Per mostrar, cbe da lei 1' aoìia^ ha tolto 
Col corpo Hi&ieojief e eli' amapdije le wcnde^ 
Ha IVom c>^ ycrao 3 ciel dipttQ ha 1 volto 
E col pM^^ sqpra le stelfe ascend^ 
Mostra, eh* non qiHWgiù. « frale, . 

H« die qif^ cd1m(ù vui^ ifomoriAle. 

xw " 

Natel^el.t^et, cK^ operazione in vatio 
KoQ frcer inai d' universal destre, > 
Bramare bao fatto all'intelletto umaqo' , 
L' ete""^ perch' e» non 4^ morire. . 
E ben' di DÌO T omnipotente mano, 
S'ell'è pur gioita, e nop può mai fallire,. 
Negar non lice, e cpnfessar conviene, 
Oh ella ^erbi dì la meriti, e pene. 

Neg^^ non lice, e confessar d' è forz», 
Cbe s' ógn' altro animale air vtom ^oggiaei^ 
£ con domìnio il signoreggia, e sforza , 
'Per sua maggior sovrani ladé il £ace. 
£- se'covraqità non ha I3 scorza, 
O i^en o men pronta, o méa vìv^ce^ 

Che rablni}' l' alma, e ^ón T avpa sp fosse 
QiVggiù finita, e iii&irior -d^ Jpwe. ■ 



CAUTO X. ^5 

S« r alma .«dunque, il c^ÌUd soggioage, 
Non dee morir, come può dari! vita 
Del battesimo 1^ acqua, e come aggiunge 
Easso elemento a sua viriti infinita ? 
E<i ei, m' è d'uopo il cominciar da lunge^ 
Da poi eh' egli ha V alta dimanda udita, 
Ma stringerò più che per me si puolci 
Veracissima storia io brevi note. 

Quando '1 sommo fattor fece e disttnw 
Dalla luce le tenebre e compose 
GÌ' elementi in discordia, e gli ricinse ' 
Dì nove cieli, e in mezzo a lor gli pose; 
Vestì la terra e di bei fior dipinse, 
E terminò le regioni ondose, 
Diede ai pesci abitar V ondoso suolo, 
E spiegare agi' augelli ia aria ti volo. 

XXV 

E poi eh' egr ebbe 1' aimnìrab<i mole 
Fatta, e proposti i lumi suoi sovrani. 
Alla notte la luna, al giorno il sole, 
E distinte le valli, e i poggi, e ì piani; 
Qual fabro industre alcuna volta snol$, 
Ji' opera vagheggiò delle sne mani, 
E V approva, e U piace, e 1* nomo cleggCi 
Pcrch'ei demiai tt^tto c «{pAiegge. 
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Formalo a sua sembianza, c lì contende 
Tra ben mille delizie un pomo solo, 
Ed egli oimè, pur trasgredisce e 't prende, 
Onde passano in Ini la' Morte e '1 Duolo. 
Ne sol sè slesso il prifno padre offende, 
Ma da lo! discendendo ogni figlinolo* 
Tutto il genere oman rende infelice 
La macoUU «aa prima r«Ììee.' 

xxytt 

Per& inosso a pietà T eUrao Figlio, 
Prendendo came ti ricomprar ci venne, 
E per disdorre il eempitemo ésiglìo ; 
Che noi distrìnse, a ÌÙ morir convenne. 
Anzi del sangue sno pender vermiglio 
Soffri morendo aHe penose antenne, 
£ quindi ad operar nostra salute, 
I sacramenti poi preser virlute. 

De*qnaÌ primo è '1 battesmo, nnica porta 
Ch* apre all'anima il cielo e in lei cancella. 

antico error che la fa nascer morta, 
E la rende al Fattor purgata e bella. 
E cosi voi, che per via falsa e torta 
La guidaste (in oggi a Dìo nibelta, 
Ricondor la potete a Dio gradita. 
Fin che por 'VÌ.rìBma]ga «ih» di vita. 
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XXIX 

E qui Sì tace, c ^1 sno parlar che moUe 
Per r orecchie passando al cor penetra, 
L' antica impressìon dal cor gli lolle 
Soavemente, e intenerisce e spetra. 
Ma quella più che Dio mandar gli volIe> 
Grazia eh' 3 lui d' ottener grazia impetn. 
Sì eh' ei dispensi e supplicando chiede 
Morir nel grembo alla cristiana fede. 

XXX 

E movendo qnest' ultima parola, 
Padre a te, disse, ed al tuo Dio mi dono, 
E Torrei prima alla verace scola 
Aver appreso » dimandar perdono. 
B volendo più dir, morte gt* invola 
De^ raitchi «eeenU a mezzo it ctfrso il tnonv^ 
E faoT del cuicer sao &«^do e mortale 
L' mhBtt batte nnnuatioettie r ale. 
xxxt 

Ben frettolasamente a sparger T onde 
Si studia Artemio, ei tre gran nomi es[wime>, 
Ma distinguer m>n può, s' a pieno inflMMl» 
La virtù che nell' anima imprime, 

ella è partita o tattavia asconde^ 
Come solca nelle sue fasce prime» 
Grldaa gV empii demoiùi e forza lami» 
fy aftratla por nel seaiiBtenro affiuuM, 



•tt ■ caos* «v:«WiEArA 

xxxn ' 

Cb'^jcr* sciolta e che non lei, ma sf^o 
Battfsausiele Artemio il corpo spento, 
Ma '1 huon angel di Dio spiegando '1 volo- 
La porta a lui vìe più leggìer del veato> 
E 4<cc, abbiti pur perverso stuolo 
Materìa «It^a di pena, e di tormento. 
Che tea cìi^ altri lavasse il corpo Clangle» 
E mia pur questa, è battezzala in s^m^^ 

Onde eletta non sol, non sol gradita,' 
Afa di martirio incoronata meco 
Viensene a goder lieta e tema vita. 
Voi ritornate al chiuso abisso e cieco ; 
E poi eh' è la beir alma al cìei salita 
hi )ua spoglia merlai che visse seco, 
Binua eompo^U in s| soave forra», . 
Che può f^rtf o^e dolcemente dprn^ i 

Cim fàeti, con dolor, coif 'ia^raTjgljia 
turl^ Intorno al i^ulp corpo resta, 
Traendo nmor per le dolenti ciglia 
Dalla pallida al sen dimessa testa.' 
Chi la pira e chi V urna, e chi si pigia ' 
Cura d^ apparecchiar pompa fi;nesla, 
Spafgon miir occhi e mille pp|^ int^tq. 
Di spspir up ipcepcU^ np pu di niantp. ^ 
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XXXV 

Quando Celare arriva e tra le schiefi 
Dove '1 letto funebre amaro saona, 
Suonan rauche le iromLe e le bandiere 
Giaccion rotte nel *tio), eosì ragiona : 
Compagni i ver cbe '1 signor vostro pere 
SnI più bel deir impresa e ci «dibuKioaa, 

già yo^V io che vi sì lol^ in tatto 
Per sì giusta cagion si degno htìto* 

XXXVl 

Mft temprar n eoavìmy A* aire^r Aiorte 
tan sol passo non vale tm mar di piant», 
Qnel suo plè, cfie non toma in pari sorte, 
Noi seco mena e tatto il mondo intanto. 
De i pastor le capanne e I' alte porte 
De i re percote e non sì può dar vanto 
Vita mottil, che non la giunga e pnemn 
L* ìnnyaiifcil fin dell' ora estrema. ' 

XXXV» 

Temperate il dolor, che se vi duole, 
Che vi lasci morendo il Signor vostro. 
Ei più vìvo che mai iìa sopra 'I sole 
Levato è da questo oscoro chiostro, 
Morti siam noi, che in qnesta fr^gil mole 
Non è altro che morte il viver nostro, 
Cui rode ìt ttmpof e non èi gierao od'ow. 
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XXXVtlI 

£ U viUi norlal tórbido mare, 
La cut riva lalor b-anquiUa piare. 
Ha' contrario nell'alto a quel appare 
Giammai non trova alle tempeste pace. 
Corre misero V uom quest' onde àmarc. 
Dove i porto il morir eli' a Un dispiace, 
Perrh' ei non uso a più sereno stato, 
Degr affanni si pasce a pianger nato. 

XXXIX 

Questo ili bel morir, che quasi estrtmo 
Della vìla s' aborre, è sol ronfine 
Tra gì' alfanni mondani e 'I ben supretno 
Della felicità che non ha fine. 
Questo lume del sole è fosco e sremo, 
Questo prato ilei mondo è pien di spine, 
E non è altro a chi ben visse morie, 
r.l(' un passar sospirando a miglior sorte, 
xr. 

Ma se vi tluol che V onorata destra. 
Che vi resse fin qui ilepmga '1 Ireno, 
Altra darovvene io pro^ e maeslra 
Di quella soa che vi gnid& non meno, 
Silvano a cui ciascuna sorte è destra, 
Tanto ha pieft di saper la lingua e '1 seno," 
Et reggeravvi, e più sicura guida 
Brùnar non puossi o compaia ^ù- fifÌA, 
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xi.r 

A tai' parole iì. fiero stuol s' acqueUy- 
Che *1 canuto Silvan n' abbia la cura, 
Ed ei con fronte in nn severa e lieta, 
Provvede al lutto, e '1 tulio intende e «ira. 
Fremi- e pene comparte, alletta e viet^ 
Or con placida visla^ or con oscura. 
Muta i gradi e gl^ onor, cangia gF ufficr 
Duro ai protervi, e placido a gP an^ìcrr 

Così lalor su reptignanle dorso 
D' indomito destrier cozzone asceso, 
Srtingel con duro e dispiacevo! morso, 
Menlr'ei si scaglia al precipizio inteso. 
E s' ei fatto restio s' arretra al corso, 
Gì' ha tosto il sen d' acuto sprone offeso, 
E con la man che i suoi furor governa, 
Or le owezze, or le percosse alterna. 

XDII 

Ma volto Atipiislo all'altre cure inlairto 
Prià che l'alba novella il di riporti 
Seppellir fa senza querele o pianto 
Con pietoso silenzio i guerrìer morti. 
E liberal del merìuto vanto 
Porge ai feriti saoì dolci conforti. 
Che raglion piti che Hcor molle od erba* 
Contra- a> % dolor d' <^i'^ercifssa acerba. 
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xtrtr 

Curate ia£- le piaghe e seppelliti 
Tacitamente i cavalieri estinti, 
Perch* a prender baldanza non atti 
Con la viltoria sanguinosa i vinti ; 
Le prede accolte e i prigionieri Uniti 
Di cat«ae serviti at tergo avvinti 
AlP eeerdio suo dona e compàrle, 
Soavi iraVi dell' acerbo Marie. 

*LV 

E fra g*' *!tri prigioni irti giovanetto 
Scorgendo Eraclio alle maniere al gestSi 
Dì «Aiara stirpe ed airesungné aspetto 
Fin jMetoM B veder qmuMo pia onesto i 
Coi sia dimanda, eA et iti lAotte petto 
Sollevi lagriioiand'» il visi» inMt»t 
E neir imperador le lud affitte 
Belle ancor nel dolore, e eosì disse: 

Un misero son io che dianzi fni 
Pria che scoppiasse a mia sventura il fato. 
Figlio di Sarbarasso, e fu' da lui 
Mentr^ ebbe vita, oltr^ ogni stima amato. 
Or m' ha spinto mia stella in forza altrtii, 
E volgendomi in tristo il lieto stato, 
H' ha tolto patire e Utwrtade, e qaesU 
CaMaa sol» i qofiti^ pì^«ii.reBt*>- 
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Tu genitor se ti fu caro rasi 
Debito onor di fig|i„_ ^ s,, nalur» 
Coposci, a me negar già non devrai 
Pietade, a me che sola usarla ho cura. 
. Terra i fatto il mio padre ed altro ornai 
Non VI teita per Ini che sepollnra, 
Concadi In eh' io ministrar la possa 
Né voler «npio incrudelir nell' ossa. 
xLvni 

E qui si tacque, e con due rivi il volto 
Tutto bagnò di liquefatti argenU, 
Come adacquasi «or non ancor collo 
Che languir fanno i maggior Soli ardcDti. 
Onde pietosamente a lui rmlfo 
Disse l'imperadori Tempra i lanunti. 
Che gii non Bt che con si califi prieghi, 
Si pieto^ dimanda a te si nieghi. 

E col busto paterno ancor li donò 
l.a J.berIJ, tu, dove vuoi nel porta, 
te catene al fanciul disciolte sono, 
Onde 1 grave dolor si riconforta. 
E sne ^azie rendnte a tanto dono, 
Miiovesi a ricercar la gente morta, 
E 1 ampio orror ddla ftutebre arena 
Di cadaren sparsa ahmaato il frana. 

La Croce Sacy. T. 1, - ,b 

■ a 
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t 

Par segue, e U tra membra tronche e pèste 
Raffigura il gran busto : ancor la mano 
La spada stringe, è dal fulgor celeste 
Segnalo è d' ombra a molto spazio ì! piano< 
Ma né fiamma nè del par clie i arreste. 
Morto minaccia ancor l' empio pagano. 
Sembra eh' ad or ad or sì ri2zi e fera,, 
Ni per morte sembianza Appar men fera.-. 
£1 ■ 

Sopra'gl'omèri propri iì-^f^ìó prende 
It* Odorato del padre e caro peso, 
£ con esso anelante il ciìUe ascende. 
Che r avanzo de* snot tènea difeso* 
Per fin eh' ei giunge alle pagane' "tende, 
Dopo molte fraraesse al «ommo «BCeto, 
Iià dove e! fu sènza contrasto ammesso 
Deatro a i ripari e '1 morto corpo anch' essoì 

In tanto Eraclio in sulla cima "al colle 
Là dove i fiifjgitivi avea ristretti,' 
Con r assedio consuma e. i passi tolle 
E fa di cibo sofferìr difetti. 
E così render crede al fin plii molle 
f ostinazion degl' indurati petti, 
E che senza torvaglio o riechio alcuno 
Qmnto al ie^o. av«az6, i^oga iì disioau. 
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LUI 

Ma Cosdra all' arrivar 1' aspra nIVvelIa 
Della sconfìtta dal suo campo avuta, 
Della ina guardia ogni bandiera appella 
E le frondl e gì' odor tosto rifiuta ; 
£ qual folgore ardendo asceso in sella 
Rinvigorì la ferocia perduta, 
E già dagl'anni in sno temprato ingegno 
Rinernclelnce, e fiammeggiò di sdegno, 
iiv 

Cosi talo* s'intepidito resta 
Tra le ceneri ornai pallide e spente 
Carbon sopito, e nuovo fiato '1 desta 
Lo smarrito calor torna repente, 
E rotta e sparsa la sua morta vesta 
Vivo e nodo fiammeggia all' aura algente, 
E mischiati cb ì venti incendi mille 
Sparge i -camiii del ciel d' alte faville. 

I.V 

L' adirato signor da que' conlorni 
Muove lo stuoi senza dimora alcuna 
■ Per soccorrere a' suoi pria che ritorni 
Il sol coi raggi a impallidir la Inna. 
Eimuggìscoù le valli al snon corni, 
E U polvere densa ÌI cielo imbrana, 
Mentre il re d* Oriente un campo guida, ' 
Ché r ahro aitì e nt giwsce Alvida, 
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LVI 

Gode la giovanetla al padre a canle, 
Per l«i non già che vìnritor lo speri. 
Ma sol per sè, die s' avvicina intanto 
Air amala camion de' suoi pensieri. 
Ma veste ben ;otlo contrario manto 
Dalla sua passioii gl' affetti veri, 
Che '1 sembiante falseggia e mostra MgDu, 
Che sìa 1 foco d' amor foco dì sdegoo. 

LVII 

E nel cor si ragiona: Io vengo a voi, 
Che noD por saettate usberghi e scudi 
Belle squadre Romane, acerbe a noi, 
Ala che ì mìseri caor ferite ignudi. 
Ben sa chi '1 prova, e ben soP io da poi 
Che due lami amor soavi e cradì 

plaga fer, che mi tormenta e piace' 
E ne bramo vendetta e chieggio pace. 

Chieggio pace al nemico e gaerra porto, 
M'' accìngo airarmi e non vo' far difesa 
Prendo a vìncer colui, che m' ha già morlO) 
Cerco far mio prtglon chi mi tien presa, 
Combatto 5»co e vo' da lui conforto, 
Salute bramo e vo' per fargli offesa, 
Oh confuse mie doglie ! oh desir mìei 
Ch' io medesma jwo so qnel eh' io vorrei. 
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J.IX 

Se rince il padre, u Calisir tii resti 
D'AIvict* in forza, allor parrà io t' amt, 
Discio^erà que' lacci tuoi molesti^ 
Fuggirà teco OTaOqoe amor ne chiami, 
E se vince il tuo campo cperdon questi» 
O mio. caro aervlr, jdolci legami, 
Pur ohe V ano -de' da» mi la cmcc^» 
Be»ta lono» « ]Nre$Utnee o preda. 

US 

Benché preda più cert;i, e sallo amore, 
E sallo ogn' ud che in sua bah'a si rende, 
Esser non può chi t' ha già dato il core, 
E di sè stessa più cura non prende. 
Tragge del proprio sen V anima fuore, 
Ii^ amoroso desio che in lei apprende, 
E la trasporta, dal suo proprio toc» 
Nella ct^on per coi a' acc«se il fòco. 

fJU 

Or coti m CD Ire ìn amoroa .ajeeoatì 
Parl«)do ella tra ti «ola «' ndna» 
Il re mo pjidre alle raccUusei genti. 
Soccorritor con le sue squadra aniva. 
£ già gì' an!mi Jor fopili e spenti 
Cun le speranze suscitando aiyviva« 
É muoTOU essi un satutevol grida, 
CoDoecintp il lor dal rbiuta.fiiio. 
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Così Ulor neir imbrunir la sera 
Chiusa roadine fuor da t figli amati, 
Poi che s' apre il balcon che 1' ombca ner* 
Più .difender non viiol da i raggi aurati; 
Desiosa coir' ella alla sua schiera, 
E le applaudoa con Y ali i dolci nati, 
Ciasomo stride e per la voglia stende 
Faor del nido se stesso e V esca prende. 

Cesare, che s" accorge a! campo Perso 
Venir lo stiiol soccorritore ardilo, 
£ muover vede il luminoso e terso 
Acciar da lungi e lumeggiarne il lito i 
Fon freno a^ suoi che gii moveansì inverso 
Quel re, che mena il naoTo campo unito, 
Ch^ ei non ci vuol tra due nemici esporre, 
E dubbia pugna, e svantaggiosa torre. 

L3UV 

Deir audaci lor voglie il fìren ritira 
Riserbandole al tempo, e tutto intende 
A spiar de' nemici, e ben rimira 
Le nuove forze e quasi in lance appende. 
Per lo largo del pian suo campo gira 
Con pensier nuovo e U suo primier sospende, 
Ed è '1 nuovo pensier lento ritrarsi 
A mìgUw sito e in ncortà fennarsi. 
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TUE > 

Onde sona ebnteaa 3 re feroce 
Con trentasùla eaTalieiì detti, 
Viensene ^^ditbumo e veloce 
A. color^ che sol numte cntn ristretti; ■ 
E con F «Itter* ed animo» voce 
Svegliando i cuori e rifiajomaDdo i pelU, 
Gli ricoiiferlaj e lìsoUeva, e apfona 
Yirtà che Ungm^ e lor così ntfjiona : 

I.XVI 

Valorosi guerrìer, che meco insieme 
Domar dianzi col ferro Europa ardiste, 
E per li monti, e per lo mar che freme. 
Tra gli scogli e tra '1 giel la viav'àpiMe; 
Qtial di nuovo timor malvagio' seme 
Perchè '1 vostro valor turbi. o conteiste?' 
Qnal nebbia oMUirt o qiud. contrario Vento 
V Ì»uidi(ce il solito ar^iiiMatò ? • 
^ LxVa. 

Sa riprendasi cuot, ^at oro. suole, 
Pia nel foco s' affini il valor .vostro. 
Dorate amici e quel che piò ci doolei 
(gioverà ricordando al gaudio nostro. ■ 
Tal dopo V ombra assai più bello il. sole • 
£ dopo orrido verno aprii n' è mostro, ■ 
Sol per gì' alunni, e la quiete cwtt 
E sol peDando « ben goder s* imiMra. 
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tXVIll 

Or veagh' io vosco e la fortuna meco, 
B la vittoria al campo mio rimeno, 
L' usate palme in questa man arreco. 
Voi r usalo valor destate al seno.- 
Ecco, eh' al venir mio Cesare e seco 
Tutto '1 campo de' suoi sgombra '1 terreno^ 
Ma fugga pur che non fia sdegno a nai 
Nen caldo spicon^l^e la paura a. IvL 

E qm ^ taopM, & tistonìte m tanto 
Le sue squadre al soo ^-prendon conforto. 
Come air aure d' aprii sereno il manta > 
Riveste il ciel gii scolorato e smorto. 
Al fin s' invia dove tra faci e pianto 
Rendon gì' ultimi onori al duce morto, 
E del feretro alla dolente sponda 
Con gV occhi il figlio t pìè patemi inonda. 

LXX 

Pendon mesti trofei V armi e le spoglie, 
£ su gl' omeri degni è '1 gran feretro, 
Onoranza di morte e d' aspre doglie 
Fnnebre suona e lagrimoso metro. 
DeUe soe prove intorno a lai s' accoglie 
La somma e^ressa e staa rividti indietro 
Con le fiaccole i paggr: ardono accenti. 
Aloe, mura «A odoBati Jnccttu» 
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LXXI 

Come 'I re s' avYÌcioa i rauchi accenti 
La torba accresce e 1 mesto suon rinforza. 
Ed ei mira, e non parla, e i suoi lamenti 
Virtù maggior nel forte petto ammorza. 
Ma poi eh' alquanto a mirar gì' occhi intenti 
Del duce ci tenne alla gelala scorza. 
Doglioso e mesto a' suoi pensier si lolsf, 
E in sì fatto parlar la lingua sciolse : 

LXXII 

Yaloroso mio etnee in vita, e in morie 
Bea tu la vìa di gnerreggiar ne 'nsegni,- 
E qaantunqne a TÌrtù manchi la sorte, 
Però aon rendi i pregi tuoi mcn degni. 
Glorioso In mnon, e che piò forte 
Non fa ne fia son manifesti i segni. 
Che poi che '1 mondo inconb'o a te non vaie, 
Ti fa d'nopo a morir forzi immortale. 

tXXIII 

Fu d' uopo a Giove il fulminarti, e certo 
D' avversario minor degno non eri, 
Né trovar potea mai segno più certo 
Iia possente sua destra ai colpi ferì. 
Vivesti invitto, e non fu mai di merlo, 
E mai non fìa chi d' aggaagUar ti -speri; 
Moristi poscia:, e del morir ehe tanto 
Non capta 'I mondo, al ciel s'asttive '1 vanto . 
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CANTO XI. 

ARGOMENTO 

Scende sdegnosa a concitar V inferno 
L' alma di Sarbarasso, onde t Inganno 
Manda chi tien ìag^iìi V empio gofcrno, 
A porre a i Cristiani angoscia e danno. 
E Dio manda ad Eraclio angel superno^ 
Ireneo parla al persian iiranno. 
Per disporlo alla pace^ e 'i mostra reo 
Enlra net tauro e lacera Ireneot 

Gik dì quel caiùtan V anima fera. 
Che dal corpo spiccò V oltimo volo, - 
Era dìsceu all' ombra eterna e nera 
Deir affannosa regioa del dtlolo. 
E Iremar fatto air orrida riviera 
Dell' Acheronte il lagrìmoso snoio* 
IliDtEonar Dite, e risonar per entra 
L'' oacare ^tte, e rìmbon^arae '1 cenlroi 
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ir 

Segiiìvan lei, che tuttavia n' è scorta. 
Come ardente cometa orrìbil chioma, 
Rotte le squadre, e la stia gente moria 
Dal valor occidente uccisa, e doma. 
Ed ogn anima ancor, qiial visse, porla 
Deir arnese jiagan 1' usata soma, 
Ma son 1' armi infiammate assai piò rosse 
Ch' alla fucina io fabbricar percosse. 

La gitistizia d! Dio, cbe ovanqne serra 
Zia sua benignità, T inferno accende 
Tosto che 1 vitti nodo si disseira 
D' infinito dolor 1' animÈ o^nde; 
Precipitando al centro della terra 
L' esercito pagan tutto discende. 
E laggiù ritrovò ne regni morti 
Per varia ostinazion spirti consorti. 
^ IT 

Sulla sqnaUida ripa nn nurel folto 
anime miserabili nocenti, 
A se stesse frangean le ciiiome, e'ì vello, 
Forte tremando, e dibattendo i denti. 
Venia per loro in sozzo manto avvolto 
l'in^acabil nocchier con crndi acceptt, 
Giascnna appella, e in suo navìglio accoglie. 
Ma fa prima depor 1' antiche spoglie. 
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V 

Nudo lascia, e mendico all' erma sponda 
L' ìnsaziabir avaro il suo tesoro, 
E le piume oziose, e 1' esca immonda 
Quei ch^ al sonno,, e a la gola in Jtreda foia» 
E la femmina rea V imiid*, e bionda 
Svelta di propria man sna chioma d'oro) 
E U mperbo i suoi tìtoli disgontbra,. 
CìC air errante desio far sogni, ed ombra. 

VI 

Quivi V empio tiranno il proprio seno, 
Che ingiustizia maccliiò, sparge di pianto, 
E Ira'l sangue ravvolto, e tra '1 veleno 
Depon lo scettro, e la corona, e '1 manto» 
Qui r Ipocrita reo d' inganni pieno 
Con la menzogna, e U tradimento a canto, 
Giunge anelante, e qui depon sue larve 
Deriso or più, quanto miglior g!k parve. 

VII 

Quivi il Giudice iogiosto in damo plora 
La mal presa moneta, e U dischiude 
L' arca infame sul lido, e scopre allora 
I<a vii cagion dell* opre inique, e cmde. 
£ quai teneri giimcbi esposti allora. 
Tremando 1' alme addolorate, e nude, 
Ferocemente il condottier le mena 
Neir eterno sa|^licio all' altra arena. 
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Or vergendo lo stnol coperlo d' irmCf 
Sol grave remo il fier Caron si pòsa, 
E al dnce lor con dispettoso carme, 
Che fai grida, che tardi atma sdegnosa ? 
Folgore attendi ancor die ti disanne ? 
Ed ella alteramenle empia, e crucciosa, 
Tientì pur disse il tuo vaseei ch'io voc;Hd 
Pn^r senz'esso, e fiammeggiò d' Orgoglio. 

IX 

E sì getta nell'onde, e la palude 
Tutto jirave delF armi a nuoto varrà, 
Ne pili le cai, che s" afTaliclii, e smlc 
nimenando Carmi 1 antira liarcn. 
T/ acqua fend' clia e. i.ljctro a lei si cliÌMde> 
Del suo torbido limo oscura, e carca, 
E '1 fier pagan per mezzo M fìnme estolle 
Tj dfribìt frffate, t stride Y onda, e hoMe. ' 

X 

Passa il pallido rio I' eterna arsnra, 
Olie r armi iatomo a Sarbarasso infiamma, 
Punitrice del ciel d'acqua non cnra 
Anzi al gelido umor cresce la fiamma. 
Sparso ondeggia Acheronte, e nube oscura, 
Fa col filino innalzar 1' ardente sqitammx', ' 
E già non lungi alla prefissa riva 
Col nuoto audace il aer ^pagsno arrìvft. 
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XI 

Stitpido il conclalti«r, che tanto ardisra 
Condannata a^r abissi anima ria, 
Pria che 1' altre racRor latte Tinlsca, 
La prua rivolta, e dietro a lei s' invia. 
E ben ch^ ci 1' onda il più che pnò ferisca, 
Onde l'umido suol gemer 's'' odia, 
Noi potendo airiyar con voce fiera 
Chiama onrridì mostri alla riviera. 

XII 

O ministri di pena, r. voi nh' erranti 
Scorrete il mondo a seminarvi errori, 
E voi sn tra le niihi alle, e tonanti 
Di stridenti procelle eccitatori, 
E voi di larfe e d'orridi selhbianti 
Sparvenfevoli fabri ai muti errori, 
Correte tutti incontro al fero mostro, 
Per difender con V armi Ìl regno nostro. 

XIII 

Air orribile snon T atre spelonche 
Lasciar fremendo i regnator (TAverao, 
E levati a furor con 1' armi adonche 
S' inviaron rnggendo al ^iiado etemo. 
Muggiti acerbi, e strida amare, e trimche 
Raddoppian doglia al tenebroso infenlo, 
E le nere calìgni commosse 
Tremano -al suon delle catena scosse 
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XIV 

Vive serpi han le chiome, aspre, 'c nodose 
Arltore^gian tra lor coma mal torte, 
IL le vipere in giù scendon bramoso 
A ragger piantili ie sulle guance snoorlc 
Fuor de ^' umidi labri elcfoi bavbse, 
Quai d'antico cinghiai zanne distorte, 
Qaal drago sendira, e qual paaterA, ad'oraò 
Qaal di lupo, o di tigre ha 1 fianco o 1 dorso. 

Qnal frega il petto, e ne convolve e traggo 
Squallida coda, e qual forcuta T alza^ 
K qual gonfio di tosco air erme spiagge 
Quasi botta notturna a salti Laiza. 
fjual disegna il lerren d' orme selvagge 
r.im suo pie fesso, e qnal dì ferro il calza; 
InGnita è la gregeia orrenda, e informe, 
E in nulla fuor, che in mal voler conforme. 

SVI 

Air incontro crudel degl* empi moslii 
h' anima del pagan ferma, e sicura, 
Arrestate, gridò, gV impeti vostri, 
Non dovete per me prender -paura, 
Sarbarasso son' io, che questi chiostri 
Ri.-pinto ha '1 ciel con sua procella oscoza, 
Perch' io già fui delia contraria parte, 
E in favor vostro « iótecoUv di Mute. 
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XVII 

Questa man per voi s'arma, e per voi noce, 
Ma che più, neghittosi, ornai aspetta? 
Già vince Eraclio, e ne lorrà la CorcCj 
Trionfando dì noi gente dispctla : 
Ha dimesso Platon V esser feroce, 
Non ha -più sdegno non vuol più vendetta, 
Non è più quel che fin da prima usato 
F« sopra 'I sole a contrastar col fato. 
XVIII 

Se :così fia, qnal piò devoU ^ente 
Sef^uirà d'adorar gl' iiiapre<si mannl? 
E in verso '1 sol, quand' ei rinasee ardeste 
VmÙ susnrrerà supiici eacmi t 
Tra chi regge le stelle» e V ombre spente 
Trapostire '1 mondo, or V avversario panni 
Che s'osorpi il con&te, e ,quagcià entrò 
Non sarà salvo • poco andare il centro. 

, XIX 

Non basta a Ini, che gli fu dato in sorte 
Signoreggiar le region serene, 
E non basta la luce, e che la porte 
Ogni dì '1 sol che tributario viene ; 
Che vuol ritorre ogni sua dote a morte ; 
E '1 pur vede 1' abisso, e lo sostiene ? 
E non s' arma a tremuot! ? e non raddoppia 
Terrori e fiamme, e fuor di s>è nnn si-iippia* 

La Croce Hacq. T. l. ig 
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XX 

Àia m danqae, su ìnfeznOt e 1 ftiror mio 
TI àa 1* «sempio, io cmdelnieiite- ho- ^dIo 
Di sangae i eanpt, e scolorato il rie, 
E '1 vÌDcilore eserato ritinto. 
Al fia per me ta forza armarsi a Dio, 
E s' io ne caddi al fulminare estinto, 
Fu superbo il morire, e non mi spiacque, 
Ma eh' io n' oda vendetta, e qui si tacqae. 

XXI 

E tacendo n' andò 1' alma sdegnosa 
Per sè medesma all' eternai martire, 
E di mezzo alle fiamme ancor crucciosa 
GÌ' orgogli usati, e '1 minacciar s' udirò. 
Ma 'i crudo re deìl' empia corte ombrosa, 
D' onde i tristi consorti armati uscirò, 
E giunto anch' ei con dispettosa fronte 
All' orribili sponde d' Acheronte. 

XXII 

E ripnhto nel cor d'aspro cordoglio, 
Mentre 'I gran mostro ì ferì detti asciflui, 
Come freme per -««Dto un feavo scaglio, 
O d' ombre anUche oscnra ielvà, e folta ; 
Forma d'im rauco suon misto gorgo^to, 
Soffia i sospir nella gran barba incolta, 
E con le Inci sue bieche, e distorte 
Spira disdegno, e folgoreggia morte. 
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XXIII 

SnUnrea fiamma è l'alitar eli'' ei face* 
AppuMsan r ombre i dolorosi incendi, 
E la borea antro fero ampia fornace, 
Or cliiude or apre i rossi flati orrendi. 
Nè nuLe tonò sul lido trace, 
Né vJ scossero il suol vapor tremendi, 
Come al rng^ ilelle'sue voci rotte 
Rimbomba U suon per la tartarea jiotte^ 

XXIY 

E i suoi crudi ministri, onde sovente 
Le novelle del mondo udir s' ingegna, 
A se chiamando ogni fua vampa ardente 
S'accende or più, quant"ei piìis'.infjo e sdegna, 
E chiede e freme ; or qual virlìi possente^ 
Ciba sparso in Asia ogni devota insegaa: 
E domiU usci-quel fonoidabil laippp , . _ 
Che 1.4u££ lu morto, e Ebaragliato^il ampolì 

XXV 

Di tempeste or pi« dunque, e di prooelle 
L' autor doq soao? e questo ancor m'iia tolto 
Chi toglieodpmi 3 cielo, e Taqree aleUe 
Nel «ieco afai&so 'I mìo poter sepolto ? 
Torammi aaco '1, punir 1' alme rubàUe ? 
E qui di rabbia il crin si frange, e '1 volto : 
Oocito freme e rjboUe averao, 

£ più s'iofema a gnel 'furor TiiUenia. 
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XXVI 

Ma Belial dall' adirata labbia 
Sdegnosamente al maggior mostro a fronte, 
Per più farli infiammar 1' ardente rabbia, 
Così mesce ver lui gli scherni, e 1' onte. 
Odi inficio ignorar, come ei non abbia 
Le cose ancor ben manifeste, e conte, 
Né conosca Niceto, e qnanto noce 
Al J>ot«r eoo la maladetta voce. 

. XX vii 

BtOTC la «ialadefta, acqueta, desta 
II* immortali potenze al primo accento : 
fresia i falmìnt aecende, e 'I campo arresi) 
Clie ^ìk Tolgeas! al suo ritorno intento. 
Kd ei par sempre a mille af&onti resta 
Coatra 1 nostro poter, qual torre al vento, 
Ne v' è dì noi chi più V assalga ornai 
Temendo scorno, e tu pur troppo il sai. 

XXVIII 

E qui tace egli, e 1 crudo re la faccia 
Si chiude allor con amendne le branche, 
Si r etemo venen 1' arde, e 1' aggiaccia. 
Poi r apre a un tempo, e sì percote V anche; 
Si rinvipera 1' empio, e 'I elei minaccia, 
■ E grida, anco non son mie forze stanche, 
Nè mai saranno, e Raran sempre eteme 
Ofqmgnatritì 441« v«l^ *upe«ie. 
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XXIX 

Htsotgeruino ogo' or più fere, c quando 
Far non frangan del ciel gì' alti decreti, m 
Non fia però, che d'inondar pngnando 
Di sangue i campi, ai mio poter si TÌetì. 
E 1 ministro mortai, che vince orando, 
Trofei n' avrà, che non fiaa «empre lieti. 
Vedrà costai, quant^ operare Jo soglio, 
Fato a me sia qaeJ, eh' io medesmo vogKo. 

XXX 

E cosi detto, a se l'Inganno appeDa,- 
Mostro dogn' altro mostro il più crudele, 
Che sotto faccia colorita, e bella, 
E in snon di soavissime querele, 
Nasconde offesa ingiuriosa, e fella, 
E d' ambrosia coperto assenzio, e fele, 
E cela sempre ai cor contrario il viso 
Col piacer il dolor, col pianto it riso. 

XXXI 

E ifli^one a Ini: Via dtmqae, via repente 
Maovili iDganno, e so nel mondo ascendi, 
Dinzia 1 corso alla cristiana genie 
E '1 EOO vecchio odioso al laccio prendi. 
Peri di'ei giosto, e per pieti possente 
Nemico a noi, come ta bene intendi. 
Sol con tm prego, tin sospir solo acconcia 
Cià che 1 inferno a Inngo andar disconcia. 
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, XXXtl 

' Idransse', e Folastro ia vftn per lui 
Vennero al campo, e in van per Ini si mosn 
Il general po'ché da prieghì sui 
ChÌMinaio il ciel il' orrende nubi armosse* 
Vaitene, e ipeitdi pur contra costui 
TaUn F4namìe-t«e, tatte le posse, 
Se puoi r nccidt, o se non pnoi dall' oste 
O^ia almcn, che '1 vecchiarel si scoste, 
xxxrii 

Ms prima ancor gì' intepiditi ardori ' 
Net campo Persian raccendi, e desta, 
E rinovella a fi' impigriti cuori 
Del sangue Occidenlal sete funesta. 
Qui tacque il re de' tenebrosi ortorì, 
E già r Inganno ogni sita frode appresta. 
Compagni appella, e del più basso fondo 
Sceglie e i peggiori, e vien con essi aloHUidvr' 
xxxiv 

Dalle torbide tenebre sì parte 
De gli spirili rei Io stormo impuro, 
Mosso a eoQlaminar la bella parte, 
Clie'l sol vagheggia e '1 ciel sereno, e pnrir.- 
E ginnto là, donde gT abissi parte 
Squallida via d' orribìl antro, e scuro, 
Esce alla luce, e va spargendo intorno 
Su* caligini dense, e vela il giorno. 
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. Cfl3M n paUifil* aoBÌM in» il impMt»* 
Pareggiando il desiOf rapido il yoIo* 

É an impressioD gelida e smorta 
Per Uilto aiiuggia e inaridisce il suolo : 
Ma dal sommo del. cìel la nube ha scorta 
^hi governa le stelle e ngg^ it polo* 
È qui» ci& cbe si genera, e fwiìicft 
Con r imuMwtai diàamoiu» jousob 

Ed or piegando al basso mondo il ciglio, 
Con cui spira nel sole oro celeste, 
E fa nascer V aurora e di vcnoìgUo 
E di bianco colof l' adi^n* e Teste ; 
Hira il nemba ìn&rMl een i^al consiglio 
Sorge a sparger nel mondo aEre tempeste, 
E inteso a pien quanV egli ordisce e trama, 

angelo Ral^el col cenno chiama. 

XXXVII 

£ àis/ifi Or vanne, o mio messaggio, in teira, 
Che ài tenebre ascendo,. un amoi folio 

immondi spirti, eccitator dì guerra ' 
Il nostro campo a travagliar s' è volto. 
Contro al nostro voler s- unisce e serra 
Di frodi armato, oh ! temerari e stolto. 
Ma non Tnolsi impedii cbe tanto fende 
AuuÀ eìaÓA^ nagfpfa q^aido jconi^ide. 

I 
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XXXVIII 

Pur sue forze dilati e prema e guasti | 
Quelle de' guérrier miei divisi e lassi, 
Ma percVÉraclio in tanti rei contrasti 
Mon ceda ai mali e la sua impressa lassi ; 
Tn '1 fffendi in cora e in sua difesa, basti 
Fermarlo si eh* « disperar non passi. 
Ch'io posd» a'tempo ogni cagìon seconda 
Hirolgeri di* ti «aio yoSét rìspoodi. . 

E sì tacque, e RaSaèt ditCende 
Battendo il del con le veloci jRame, 
Al cnì candido albor d'intomO 4|il«i4e 
Scintillante dì raì superno lame. 
Scot* egli i vanni ed ogni scossa accende, . 
Quasi un balen, che V aer cieco allume, 
Sua chioma ondeggia, e dalla bianca gola 
Scende al petto dirin purpurea stola. 

XL 

La ana veste sottil di neve e d^ oro 
'Socdata t crespa -in mille giri ed onde 
Si volge «i venti '« V «aree cre^e loro 
Spar^^ le chiome innanellate e bionde. 
Raindo il meua^tr dell* «Ito corò 
Di jcicio in d«lo il le{|;ier.corM Jnfiuide, 
Ni :roiiipe il moto, e tì vdoee passa, 
Cfc«l 'iKmÌer di prtstfltta a diet» IttM.:. 
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Xtl ■ 

Gim^t poscia alte nabi e'qiundi scopre 
La. n cara ai mortali angnsla terra, 
Che wii e tanti nman cónsiglì ed opre, 
• In sì brere conBa racchiude e serra. 
E mùrando <Ii>a^già perchè s' adopre* 
L^onian legnalo, e qael ch*a Ini fa guerra. 
Vede, che I pia Imitano e 1 piò dU^unto 
Da qnalnnqae sostanza è folo va pait14>. 
xin 

E volgendo tra sè, ciechi mortali, 
Vivi al mal vostro^ alla salute morti. 
Come i vosfri desir son brevi e frali, 
Come i vostri pensìer son vani e torti. 
E sul candido tergo accolte Tali 
Dove Eraclio aedea tra i suoi più forti, 
II' alto messo di Sio pronto discese, 
E eoa Tigile amor cara de prese.' 

nxkt cbe d' Eraclio mantenea la ctm, 
E r altro e dell' imperio e delle gentì,' 
Con celesti accoglienze e gioia para 
S' uQÌscon lieti e fansi in Dio contenti ; 
E destre quel, che Tua, l'altro procura, 
Tal fatto un torchio è di tre faci ardente. 
Perchè in selva d' error eoa chiaro lampo 
Trovar dw degj|pa1tpìi d'Augoslo inciampo. 



I 
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Dall' altra banda al re de* Persi in Unto 
Lo spìrito ìnferaal s' appressa al seno, 
£ gli spira nel cor per ogni canto 
D' iafemal odio nn tadto reneno-. 
Ha r insegna a coprir sotV tUtxm aunto. 
Perchè celati ì snoi disegni sieno^ 
Che prima vuol con artificiì sai 
Cosdra tentar l' opinione altrui. 

Per conoscer il re se 'l popol Perso 
O più la pace o più la guerra brama. 
Suo cuor mostr'egli al guerreggiare avverso, 
E '1 consiglio deir anni unisce e chiama. 
Concorre ogn' uno al suo signor converso. 
Che di mano o d' ingegno ha qualche fama 
Ed ei superbo in mezzo a tutti siede 
Cìnto d' ostro real neir aorea sede. 

- XLVl 

Indi scioglie la voce : O voi, ch*io veggio ^ 
Per nse sì pronti apparecchiarvi all' armi. 
Dite liberi pur, eh' a tutti il chieggìo. 
Piacciavi a comun prò consiglio darmi. 
Se finir o seguir V impresa deggio, 
S' a miglior tempo il gaerreggiar serbarmi^ 
Se tregua in somma, o se far guerra, o pMUt; 
Si deggia omAÌ,traLTl popol ^gyso ve TracR»; 




CAUTO XI. 2^ 
xr,vii 

Segiie un vario bisbiglio, e io pié ISTtCv 
Il canuto Ireneo giraaclo volse 
Soave il goardo e poscia al trono aarato- 
Fissò le luci e le parole sciolse. 
Gii so ben' ia eh' a Tincer sempre nsalo, 
Tn SìgDOTT la cni destra i re giù tolse 
Air impeno d* Eisopaf e lai cndlaatì. 
Sì i!he d* aTcne intera palma osasti, 

XLVIII 

Soffrirai di mal cuor lingua che tenti 
Quel desio moderar, che in te s' apprende. 
Desio di gloria, e que' tuoi sdegni ardenti. 
Che non lieve ragion muove e raccende, 
Ma spesso avvien che i mal gradili accenti 
Portan salute, e quel che piace ofieode, 
m fedel cerVo al sno Stgoor die'l chìedA. 
Tacer pu6 mai quel che sua daaito eì cred4> 

XLIX 1 

Signor, lo stato in cui le jcoie or sono, 
Troppo aperto per me patla e per totU. 
Chiedendo ornai con lagrimevol e no ito 
Calcar di «angue ì nostri campi asdof^ 
Qbe rum ville e atti, ma in abbandoi» 
Ssa 1» prorÌBcie e i regni tuoi dìstntUt, 
E i vew piani c i calti poggi or fiuidtì 
IKvMUrti ne tan doitrU- « botdii^ 
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£ 

Onde aperto vedrem che M cibo lol lo 
Alla tua gente, e de^suoi alberghi fiiora 
Miseramente, c non andrà già molto. 
Di disagio e digiiin, convìm chfl mori. 
Nè ,par lem' io, che per paeic incolto 
Fame n' affligerà ma peste ancora. 
Di lei seguace e lasceraotì solo 
De regni Ìl nome, e le rovine e £tiolo> 

LI 

Or qaal prò dnnque ove signor \mY anco 
Tu tinisca il mondo, e inabitato ei resti, 
Se vincendo tu perdi e resta manco 
Da comandar di quel che prima avesti^ 
E che giova at pastor di greggia manco 
L' avanzar poscia i verdi campi agret^ti ? 
Già non fa re T aver deserti, il face 
L'aver genti, e non l'ha rlii non Tha in pace. 

LLI 

Che per la guerra ov' ogni fine è iacefto 
Dubbio è '1 possesso oad' arrischiar Io stato 
Più dee, fuggir, chi V ha pia gcamde e certo, 
E rprlnoa temer, che molto ha dato: 
Saggio è colui, che mentre è '1 ciel aperlOi 
E Taura in poppa espon la vela al fiatej 
Ma se 1 mar cangia assicurarsi in porto 
Altrettanto è ben poi consiglio accorto. 
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I.[lt 

Oi- tu signor, die <ii due partì l" iiua 
Prudente empisti e pugnatore invitto 
Prender sapesti e secondar fortuna, 
B vìncer 1' Asia e soggiogar V egitto, 
Quando volge sna rota e'I varco imprima 
Dì Ine vittorie, e rompe il canunin dritto, 
V altra parte del senno, e che non meno 
Oh' allor gli sproni, or sappi titar ') keno, 

• ^'^ 
Così colui, di' alla foriiat^e ardente 
Dà forma al vetro, in varie guise it gira, 
£ eon rapide rote ailor bollente 
Lo scote e batte, e molto a lui non mira. 
Che poi fatto men rosso e men fervente 
Cautamente lo posa e lo ritira, 
Sapendo allor, ch'an piccìol Colpo solo 
Lo spezza e sparge in cenlo partì al suòlo. 

Guerreggiando, signor, per l'Asia c filore, 
Si rhe già manca a' tue vittorie il loco, ' 
Tanto hai mostro valor, posto terrore 
Sparso per tanti regni il ferro e 'l foro ; 
Che se varia la sorte è nuovo onore. 
Ed è nuovo guadagno il perder poco, 
Con fortuna vìdccsìi, or vincer puoi 
Fortuna con temprar gì' incendi' tuoi. 
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LVI 

Se ben miri signor, ni^ir altro or fai, 
Che pugnar qui tra le tue proprie terre, 
Dove in tìufabio si pon quel clie tu ci liai, 
E dauieggian sci te queste Ine guerre. 
E M io perdi, il ciel noi voglia mai, 
Chi fia più eh' a nenùu il passo serre ? 
Qjaal tao schermo potrà, qaal nuova aita 
Salvar lo sceitco o riparar la vita ? 

1/911 

E sb par di te stesso a te non iaÌBf 
Sì ti porfan sicur valore e sdegno. 
Abbassa almea per cagìon nostra Tale, 
Se non curi dì te ciu-a del regno. 
Tant' anni in guerra affaticar che vale f 
Può sedar tant' affanno ìnuLìl legno, 
E con render la Croce a' tempi suoi, 
Rimaner ta di profanarne i tuoi. 

LVIII 

Che se miri ben, forse a Febo spiace 
Simulacro diverso, e '1 ciel turbato 
Te ne minaccia e persuade in pace 
A goder quel, che guadagnasti armalo. 
Or ti piaccia signor quel eh' al ciei piace 
Al del, che t'ama e non cozzar jujllatei 
lascia ai tigri sigoor, lascia alle Ibelve 
Con sabbia «tuo* «0mtar ie «l^e. 
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LIX 

Lascia l'Asia e la Fer»a «ifiyua e hiEsa, 
Ch^ ha pagnato per te tanU e taaf anni, 
E te noedesma e tutto '1 mondo luM 
Oggimai respirar da tanti «ffauDÌt 
E eoa lampo d* OKOr, eh' avvagup», e p*sst} 
Non cercar cU tempesta eteni danni. 
Spegni il faoco di Marte, « quello ^ento 
Ne porti il 'Aima e Io diqiet^ 'I vento. 

LX 

Pensa all' età, che si dilegua appuulo, 
Come fanno del rio fuggendo 1' aeque, 
La vita vola e rìn^n solo un punio 
Fino al dì che si muor da che si nacque. 
Sari dunque da noi, sarà consunlo 
Atai sempre in guerra^e qui coochiusee tacque, 
Che'l crudo Armallu il guarda torvo e freme, 
Nè ben laaeia finir le voci eMreme. 

Quasi selce battuta a ciascun detto 
Getti faville e fe'di brace il volto, 
E Boll^ orrida fronte il cria negletto 
A quel dir rabbnffbssi ispido e-&lto< 
Ciammeg^ò'l ciglio e in sé contenne ^1 petto 
Gon&samenle un mormorar sepolto* 
Che scoppiar non poteo, ma chiuso e vinto 
Stai grave ade^o in ^ .tornò respinta. 
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LXIl 

E muveni!a un sorriso, in cu! ben cliiai-' 
Verdeggiò '1 Bel ch'avea commosso aì seno 
Sì, disse ei : Si ben questo tuo sì raro 
Consiglio in guerra adempirassi a pieno, | 
£ color, che mercede a noi pregaro, • 
Da noi pregati immantinente fìeno f 
E r Asia serva, e 'I popol suo perduto i 
Renderà suf^lìcaiite oro e tributo. 

l:ciii 

Ah! fine indegno! ed ahi fra l^armi nostre 
Vituperosi insoliti consigli, 
E v' è pur chi 1' accedi e chi lo mostre, 
O vilissimo obbrobrio e cV il consiglij 
Signor, quantunque a me contraria giostre 
Fortuna, o spieghi nt^fte ì freddi artigli, 
Me vedranno i nemici ancor morendo 
A loro, al mondo, al ciel sempre tremendo> 
Lxtr 

. E chi cervo è nel cor vile e IremUite, 
Nè può formar se non paurosi accenti, 
Tra i guerrier non favelli a ■ te davante 
Ma i fanciulli e le femmine spaventi. 
Quale avvezzo è tra 1' armi aer tonante, 
Temer non debbe, o folgorar di venti; 
Questa, (e stringe la spada, e in pa^lemoslra) 
SU ciel, sia stato,,* .«4 fyrUma flojtw.. 
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LXV 

Qiii tacque Armaltu, a rui risponder sorto 
Già scioglieva Ireneo rondepne note, 
Ma vegfteniio 'I suo re rhe bieco e torto 
Volgea lo sguardo in disdegnose rote ; 
Riman quasi carbone io acqua morto, 
Qiietando il suon delle lanose gote, 
E 'I suo signore, a cui sol odio giova, 
Commenda Arniallo e i ferì delti approva. 

, poi conforme all' Infernal veleno, 

D! cui r empio demonio il cor gì' aperse, 
Traendo i sensi dall' amaro seno, 
III un tal favellar le labbra aperse; 
Lnngi ì bassi pensier, lungi pur sieno 
J timor disusati all' armi Perse, 
' Tentar vogi' io se ci era vile alomo, 
J\ Nè grave è 'I mal s' io uè trovai sol uno. i'^ 

LXVII 

Punge e sferza i cuor pigri e li dispone 
Quasi ferro a ferir, cui selce arroti, 
Indi per far veder Febo e Gimione 
Placati In ciel con sacrifizi e voti. 
Chiamar fa i maghi e congregarsi impone 
Gì' aruspici, i ministri, e i sacerdoti. 
Già sono iatomo i sacri fochi accensi, 
. E su i candidi lin fuman gì' incensi. 
f.a Croce Racij. T. I. 20 
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LXVllI 

Nell'ora poi die '1 pigro sonno invola 
Nostri caldi desir con V ali algenti, 
E per vago seren tacita e soia 
La notte sparge i suoi heMiimi ardenti ; 
Pesce non è che nuoti, aiigel non vola. 
Coi bifolchi e i pastor giaccion gl'armenti, 
E con le stelle e con la bianca Urna 
Si gira )' ombra e 1' aer nostro imbruna. 

LXIX 

Vanne il re d' Oriente, e tutti ha seco 
Notturni e cheti i suo! più cari intorno, 
Dove fan mille faci all' aer cieco 
Rinnovellarst a mezza notte il giorno. 
SlavTÌ il tanro legato, e torvo e bieco 
Gnarda la pira e mnove altero il corno, 
Ed ecco ornai che 'l sale e 'I vino appresta, 
L' no de' ministri, e 1' altro il foco desta, 

LXX 

■ S* alza il ftimb e dirada, e cede il loco 
Alla fiamma, che bionda a lui succede, 
La notte fogge, e con siion alto e fioco 
La vampa sorge, e il ciel percote e Sede. 
L'Inganno allor, che '1 disperato foco 
Lasciato avea della tartarea sede, 
Per mostrar qui prodigioso effetto. 
Dell' avviato lorel passa nel petto. t*^ 
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CAUTO XI. 3»f 
ULXt 

Honta il toro in faror, gt'aiprì nmggifì 
Raddoppia e freme, e sparge Ipie Tarene, 
Par che ì venti col corno a gaerra inviti, . 
Vedi i labbri spumar, gonfiar le vene, 
E spirar foco i feri lami arditi, 
E sonar le ravvolte sue catene* 
Ch^ci per discior ferocemente squassa. 
Sdegnoso poi la dura fronte abbassa. 

LXXIl 

Sua possanza infernal quei nodi spC&M, 
Che r hanno Intorno al fiero corno avvolto 
E scapestrato in fervida alterezza 
Fra le genti e fra V armi era disciolto. 
Le bende sparge, ogni ritegno Sprezza, 
Tutto il volgo tremante in fuga è volto, 
Sgombran ministri e sacerdoti il suolo^ 
1,° aitar si resta «bbaadonato e solo», 

LXXIll 

Ma '1 feroce animai, come sol uno 
Li sia fra tanti, e più nessun nemico, 
Fuor che '1 vecchio Ireneo non mira alcuno, 
E in lui sol drizza il fero corno oblico. 
Tal maniero falcon lieve e digiunpt 
Che la preda ha segnata in loco a]»nco, 
Per novella che sorga è più vicina, 
A più lìomodo oggetto noi^ s^ inchina^ , 
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Lxxir 

Gitmge il baro Retato U vevd^o aUtwo, 
Sol corno il lev» e '1 mìsael condotto 
Sai proprio seggio oV ei fedele e franco 
Hosae t ttm parlar senz' alcun frutto. 
Quivi V empio demonio il debil 'fianco 
Sbranando aperse, e laceraiol tutto, 
Con ]' inunondo suo piè tàalo '1 catpe^. 
Che ne por k sembianza al corpo resta, 
ixxv 

Dì paurosa pleti ciasctin tremante 
Rimase a) caso a cui nessuno occorse. 
Che fu nessun tra tante genti e tante, 
Ch' all' orriliile faria ardisse opporse. 
Ma quel lauro nccisor, sangue stillante, 
Qual pentito da poi suo passo torse, 
£ in' dritta nmil con le dimesse coma 
MansoeAitlo il sacrificio torna. 

£ còme Innanzi al suo signor si pone 
La cod« «1 ventre, e la dibatte e scote^ 
Treaunte vdfro, in quella guisa espone 
I>a sommessa cervice al sacerdote. 
Ed egli alza la mano e fa che snone 
Ornai r asfura bipenne e la perente, 
E la vitfimk uccisa a' »iei gnenferi 
Scelte- pfù^paA- alti- misteri. 



C A H T O XI. 3o9 

O goefrìer Oriente assai ne mostra 
HeraTÌ|;Uoso !1 cìel sua voglia espressa, 
Che qnal ^«mmai della superna chiostra 
Portento a questo in cbiarìtà s' appressa ? 
Or ecco innanzi alla presenza vostra 
Estinto ku, che in voi viltade ha messa 
Con poco accorti e timidi ricordi, 
PersnadcndfK obbrobriosi a%aordi. 

LXXVIII 

Quanto il vecchio Ireneo co i delti sui 
Pur dianzi errasse a ragionar di pace. 
Da luì stesso s'impari e non d'altrai, 
Ch' ove mal favellò sbracato giace. 
Mirate or dunque, e siavi nolo in lui 
Animosi guerrier quel eh' al ciel piace. 
Così die* egli, e in quella -gente mesta. 
La speranza « T ardir solleva e desU. 
utxix 

£ così da col»! racconsolalo 
De' Persi il campo ogni vigor ripiglia, 
E credendosi in tntto il ciel placato. 
Dì combattere ogn"" nn si riconsiglia : 
E *l sagi^o imperador dall'altro lato 

assicura» il suo partito piglia» 
£ in forte sito eì lo raccoglie e stringe, 
E di ripari e d' alte fosse U cinge, 
nn Dti VOI» 1 



Digitizsd by GoOgle 



INDICE 

Notìzie (li Francesco Bracciolini seritte 
da Giambattista Coraiani. -Pog. vii 

Allegoria del Poema » 

Canto I " I 

Canto II » 

Canto in » 5/ 

Canto IV ■ 89 

Canto V » I iq 

Canto VI " '47 

Canto VII » 175 

Canto Vili » ^oS 

Canto IX » a.li 

Canto X » a57 

Canto XI . . . M a85 



35 

Digitized Google 



Digitized by GoOgle 



Digitized by GoOgle 



A SPESE 

I r.UJSr.PPB iNTONElU 
TIP. PBUMIATO BE1.I-* 
jIEDiOllA b'OEO 



. . lui- ,1 



